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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  28 gennaio 2016 , n.  15 .

      Attuazione della direttiva 2013/55/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, recante modifi ca della direttiva 
2005/36/CE, relativa al riconoscimento delle qualifi che pro-
fessionali e del regolamento (UE) n. 1024/2012, relativo alla 
cooperazione amministrativa attraverso il sistema di infor-
mazione del mercato interno («Regolamento IMI»).    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 9 luglio 2015, n. 114, recante delega 

al Governo per il recepimento delle direttive europee e 
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea – Legge di 
delegazione europea 2014 e, in particolare, l’articolo 1 e 
l’allegato B; 

 Vista la direttiva 2013/55/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 20 novembre 2013, recante modifi -
ca della direttiva 2005/36/CE, relativa al riconoscimen-
to delle qualifi che professionali e del regolamento (UE) 
n. 1024/2012, relativo alla cooperazione amministrativa 
attraverso il sistema di informazione del mercato interno 
(Regolamento   IMI)  ; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1024/2012 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, relativo 
alla cooperazione amministrativa attraverso il sistema di 
informazione del mercato interno e che abroga la decisio-
ne 2008/49/CE della Commissione («regolamento IMI»); 

 Vista la direttiva 2005/36/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 7 settembre 2007, relativa al riconosci-
mento delle qualifi che professionali; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
recante attuazione della direttiva 2005/36/CE relativa al 
riconoscimento delle qualifi che professionali, nonché 
della direttiva 2006/100/CE che adegua determinate di-
rettive sulla libera circolazione delle persone a seguito 
dell’adesione di Bulgaria e Romania; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 13 novembre 2015; 

 Acquisito il parere della Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, reso nella seduta del 17 dicembre 
2015; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 20 gennaio 2016; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e dei Ministri dell’istruzione, dell’università e della ricer-
ca, della salute, della giustizia, del lavoro e delle politiche 
sociali, dello sviluppo economico, dei beni e delle attività 
culturali e del turismo, delle infrastrutture e dei trasporti, 
dell’interno e delle politiche agricole alimentari e foresta-
li, di concerto con i Ministri degli affari esteri e della coo-
perazione internazionale e dell’economia e delle fi nanze; 

 E M A N A 

  il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.

      Modifi che all’articolo 1 del decreto legislativo 
9 novembre 2007, n. 206    

      1. All’articolo 1 del decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206,dopo il comma 1 è inserito il seguente:  

 “1  -bis  . Il presente decreto disciplina, altresì, il ricono-
scimento delle qualifi che professionali già acquisite in 
uno o più Stati membri dell’Unione europea e che per-
mettono al titolare di tali qualifi che di esercitare nello 
Stato membro di origine la professione corrispondente, 
ai fi ni dell’accesso parziale ad una professione regola-
mentata sul territorio nazionale, nonché i criteri relativi 
al riconoscimento dei tirocini professionali effettuati da 
cittadini italiani in un altro Stato membro.”.   

  Art. 2.

      Modifi che all’articolo 2 del decreto legislativo 
9 novembre 2007, n. 206    

      1. All’articolo 2 del decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:  

 “1  -bis  . Le disposizioni del presente decreto si ap-
plicano anche ai cittadini italiani che hanno effettuato un 
tirocinio professionale al di fuori del territorio nazionale. 

 1  -ter  . Gli articoli da 5  -bis   a 5  -sexies    si applicano:  

   a)   ai cittadini italiani titolari di un qualifi ca pro-
fessionale conseguita o riconosciuta in Italia; 

   b)   ai cittadini italiani o europei che hanno conse-
guito le qualifi che professionali in più di uno Stato mem-
bro tra cui l’Italia; 

   c)   ai cittadini dell’Unione europea legalmente 
stabiliti in Italia, che richiedono il rilascio di una tessera 
professionale europea ai fi ni della libera prestazione di 
servizi o dello stabilimento in un altro Stato membro.”.   

  Art. 3.

      Modifi che all’articolo 3 del decreto legislativo 
9 novembre 2007, n. 206    

     1. All’articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 9 no-
vembre 2007, n. 206, sono aggiunte, in fi ne, le seguenti 
parole: “, fatto salvo quanto previsto all’articolo 5  -septies   
in tema di accesso parziale”.   
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  Art. 4.
      Modifi che all’articolo 4 del decreto legislativo 

9 novembre 2007, n. 206    

      1. All’articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 
9 novembre 2007, n. 206, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

 1) la lettera   e)   è sostituita dalla seguente: “e) «forma-
zione regolamentata»: qualsiasi formazione che, secondo 
le prescrizioni vigenti, è specifi camente orientata all’eser-
cizio di una determinata professione e consiste in un ciclo 
di studi completato, eventualmente, da una formazione 
professionale, un tirocinio professionale o una pratica 
professionale, secondo modalità stabilite dalla legge; 

 2) la lettera   f)   è sostituita dalla seguente: “f) «espe-
rienza professionale»: l’esercizio effettivo e legittimo 
della professione in uno Stato membro, a tempo pieno o a 
tempo parziale per un periodo equivalente;”; 

 3) la lettera   h)   è sostituita dalla seguente: “h) «prova at-
titudinale»: una verifi ca riguardante le conoscenze, le com-
petenze e le abilità professionali del richiedente effettuata 
dalle autorità competenti allo scopo di valutare l’idoneità del 
richiedente ad esercitare una professione regolamentata;”; 

 4) la lettera   n)   è abrogata; 
 5) dopo la lettera   n)    sono aggiunte le seguenti:  

 n  -bis  ) «tirocinio professionale»: un periodo di 
pratica professionale effettuato sotto supervisione, purché 
costituisca una condizione per l’accesso a una professio-
ne regolamentata e che può svolgersi in forma di tirocinio 
curriculare o in forma di tirocinio extracurriculare o, lad-
dove previsto, anche in apprendistato; 

 n  -ter  ) «tessera professionale europea»: un certifi -
cato elettronico attestante o che il professionista ha soddi-
sfatto tutte le condizioni necessarie per fornire servizi, su 
base temporanea e occasionale, nel territorio dello Stato 
o il riconoscimento delle qualifi che professionali ai fi ni 
dello stabilimento nel territorio dello Stato; 

 n  -quater  ) «apprendimento permanente»: l’intero 
complesso di istruzione generale, istruzione e formazio-
ne professionale, istruzione non formale e apprendimento 
non formale e informale, intrapresi nel corso della vita, 
che comporta un miglioramento delle conoscenze, del-
le abilità e delle competenze, che può includere l’etica 
professionale; 

 n  -quinquies  ) «motivi imperativi di interesse gene-
rale»: motivi riconosciuti tali dalla giurisprudenza della 
Corte di giustizia dell’Unione europea; 

 n  -sexies  ) «Sistema europeo di accumulazione e 
trasferimento dei crediti o crediti ECTS»: il sistema di 
crediti per l’istruzione superiore utilizzato nello Spazio 
europeo dell’istruzione superiore; 

 n  -septies  ) «legalmente stabilito»: un cittadino 
dell’Unione europea è legalmente stabilito nello Stato 
membro di residenza quando ha ottenuto il riconosci-
mento della qualifi ca professionale da parte delle Auto-
rità competenti di detto Stato e non è soggetto ad alcun 
divieto, neppure temporaneo, all’esercizio della profes-
sione sul territorio nazionale. È possibile essere legal-
mente stabiliti come lavoratore autonomo o lavoratore 
dipendente.”.   

  Art. 5.
      Modifi che all’articolo 5 del decreto legislativo 

9 novembre 2007, n. 206    

      1. All’articolo 5, del decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    al comma 1:  
 1) la lettera   a)   è sostituita dalla seguente: “a) la 

Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per 
gli affari regionali, le autonomie e lo sport, per tutte le 
attività che riguardano il settore sportivo e per quelle 
esercitate con la qualifi ca di professionista sportivo, ad 
accezione di quelle di cui alla lettera    l     -septies  );” 

 2) la lettera   b)   è abrogata; 
 3) alla lettera   c)  , le parole: “alla lettera g)” sono 

sostituite dalle seguenti: “alle lettere   f)   e    l     -sexies  )”; 
 4) alla lettera   f)  , le parole: “il Ministero della pub-

blica istruzione” sono sostituite dalle seguenti: “il Mini-
stero dell’istruzione, dell’università e della ricerca” e, in 
fi ne, sono aggiunte le seguenti parole: “nonché per il per-
sonale ricercatore e per le professioni di architetto, pia-
nifi catore territoriale, paesaggista, conservatore dei beni 
architettonici ed ambientali, architetto junior e pianifi ca-
tore junior;”; 

 5) la lettera   g)   è abrogata; 
 6) alla lettera   h)  , le parole: “il Ministero dell’uni-

versità e della ricerca”sono sostituite dalle seguenti: “il 
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca”; 

 7) alla lettera   i)  , le parole: “il Ministero per i beni 
e le attività culturali” sono sostituite dalle seguenti: “il 
Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo” 
e, in fi ne, sono aggiunte le seguenti parole: “nonché per le 
attività che riguardano il settore turistico”; 

 8) alla lettera   l)   le parole: “il Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale” sono sostituite dalle seguenti: 
“il Ministero del lavoro e delle politiche sociali” e, in fi ne, 
sono aggiunte le seguenti parole: “nonché per la profes-
sione di consulente del lavoro, per le professioni afferen-
ti alla conduzione di impianti termici e di generatori di 
vapore;”; 

 9) dopo la lettera   l)    sono inserite le seguenti:  
 “   l     -bis  ) il Ministero dello sviluppo economico, 

per la professione di consulente in proprietà industriale e 
per quella di agente immobiliare; 

  l     -ter  ) il Ministero delle politiche agricole ali-
mentari e forestali per le professioni di allenatore, fantino 
e guidatore di cavalli da corsa, classifi catore di carcasse 
suine e classifi catore di carcasse bovine; 

  l     -quater  ) il Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti, per le professioni di insegnante, istruttore di au-
toscuola e assistente bagnante; 

  l     -quinquies  ) il Ministero dell’interno, per le 
professioni afferenti all’area dei servizi di controllo e 
della sicurezza, nonché per le professioni di investigatore 
privato, titolare di istituto di investigazioni private, addet-
to ai servizi di accoglienza in ambito sportivo; 

  l     -sexies  ) l’Agenzia delle dogane e dei monopoli, 
per la professione di spedizioniere doganale/doganalista; 
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  l     -septies  ) il Comitato olimpico nazionale italia-
no, per le professioni di maestro di scherma, allenatore, 
preparatore atletico, direttore tecnico sportivo, dirigente 
sportivo e uffi ciale di gara”. 

   b)    dopo il comma 2, è inserito il seguente:  
 “2  -bis  . Le autorità competenti di cui ai commi 1 

e 2, ciascuna per le professioni di propria competenza, 
sono altresì autorità competenti responsabili della gestio-
ne delle domande di tessera professionale europea di cui 
agli articoli 5  -ter   e seguenti. Per la professione di guida 
alpina, il Dipartimento per gli affari regionali, le autono-
mie e lo sport è, inoltre, autorità competente incaricata 
dell’assegnazione delle domande di tessera professionale 
europea qualora vi siano più autorità regionali compe-
tenti, così come previsto dall’articolo 2 del regolamento 
di esecuzione (UE) n. 983/2015 della Commissione del 
24 giugno 2015.”; 

   c)    al comma 3:  
 1) alla lettera   a)  , le parole: “ Dipartimento per le 

politiche giovanili e le attività sportive” sono sostituite 
dalle seguenti: “Dipartimento per gli affari regionali, le 
autonomie e lo sport”; 

 2) la lettera   b)   è abrogata; 
 3) la lettera   d)   è sostituita dalla seguente: “d) il 

Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, 
per le attività di cui all’allegato IV, Lista II e III, non com-
prese nelle lettere   c)  ,   d)  ,   e)   ed    f)   ”; 

 4) alla lettera   e)  , le parole: “il Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale” sono sostituite dalle seguenti: 
“il Ministero del lavoro e delle politiche sociali”.   

  Art. 6.
      Introduzione degli articoli 5  -bis  , 5  -ter  , 5  -quater  , 

5  -quinquies  , 5  -sexies   e 5  -septies   nel decreto legislativo 
9 novembre 2007, n. 206    

      Al decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, dopo 
l’articolo 5, sono inseriti i seguenti:  

 “Art. 5  -bis   (   Tessera professionale europea (EPC)    ) 
— 1. È possibile richiedere il rilascio della tessera profes-
sionale europea alle autorità competenti di cui all’artico-
lo 5, per le professioni di:  

   a)   infermiere responsabile dell’assistenza 
generale; 

   b)   farmacista; 
   c)   fi sioterapista; 
   d)   guida alpina; 
   e)   agente immobiliare. 

 2. La richiesta di rilascio della tessera professionale eu-
ropea viene gestita dall’autorità competente di cui all’ar-
ticolo 5 secondo le procedure previste dal regolamento 
di esecuzione (UE) n. 2015/983 della Commissione del 
24 giugno 2015, attraverso il Sistema di informazione 
del mercato interno (IMI) di cui al regolamento (UE) 
n. 1024/2012, del Parlamento europeo e del Consiglio del 
25 ottobre 2012. 

 3. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 1  -ter  , titola-
ri di una qualifi ca professionale di cui al comma 1, che 
vogliano effettuare una libera prestazione di servizi o vo-

gliano esercitare il diritto di stabilimento in un altro Stato 
membro possono scegliere di presentare domanda per la 
tessera professionale europea o ricorrere alle procedure 
di cui alla normativa europea vigente sul riconoscimento 
delle qualifi che professionali. 

 4. Nel caso in cui i soggetti di cui all’articolo 2, com-
ma 1  -ter  , intendano prestare in un altro Stato membro 
servizi temporanei e occasionali diversi da quelli con-
templati all’articolo 11, l’autorità competente, individua-
ta all’articolo 5, rilascia la tessera professionale europea 
conformemente agli articoli 5  -ter   e 5  -quater  . La tessera 
professionale europea sostituisce, in questo caso, la di-
chiarazione preventiva di cui all’articolo 10. 

 5. Qualora i soggetti di cui all’articolo 2, comma 1  -ter  , 
titolari di una qualifi ca professionale, intendano stabi-
lirsi in un altro Stato membro o fornire servizi a norma 
dell’articolo 11, l’autorità competente di cui all’articolo 5 
completa tutte le fasi preparatorie concernenti il fascicolo 
personale del richiedente creato nell’ambito del sistema 
di informazione del mercato interno (IMI) di cui agli ar-
ticoli 5  -ter   e 5  -quinquies  . In tal caso la tessera profes-
sionale europea è rilasciata dall’autorità competente dello 
Stato membro ospitante conformemente alle disposizioni 
di cui alla normativa europea vigente sul riconoscimento 
delle qualifi che professionali e del regolamento di esecu-
zione (UE) n. 2015/983 della Commissione del 24 giugno 
2015. Ai fi ni dello stabilimento, il rilascio della tessera 
professionale europea non conferisce un diritto automa-
tico all’esercizio della professione se esistono requisiti di 
registrazione o altre procedure di controllo già vigenti nel-
lo Stato membro ospitante prima dell’introduzione della 
tessera professionale europea per quella professione. 

 Art. 5-ter  (   Domanda di tessera professionale europea 
e creazione di un fascicolo IMI   ) — 1. La domanda di ri-
lascio della tessera professionale europea può essere pre-
sentata esclusivamente online. 

 2. Le domande devono essere corredate dei documenti 
richiesti dallo Stato membro ospitante ai sensi del regola-
mento di esecuzione (UE) n. 2015/983 della Commissio-
ne del 24 giugno 2015. 

 3. Entro una settimana dal ricevimento della domanda, 
l’autorità competente dà notizia dell’avvenuta ricezione 
della domanda e informa il richiedente di eventuali docu-
menti mancanti. Se del caso, l’autorità competente rila-
scia ogni certifi cato necessario che sia già in proprio pos-
sesso, richiesto sulla base del presente decreto. L’autorità 
competente verifi ca che il richiedente sia legalmente sta-
bilito sul territorio nazionale nonché l’autenticità e la va-
lidità di tutti i documenti necessari rilasciati dallo Stato 
stesso. In caso di dubbi debitamente giustifi cati, l’autorità 
competente consulta l’organismo competente che ha ri-
lasciato il documento e può chiedere al richiedente co-
pie certifi cate dei documenti. Se il richiedente presenta 
ulteriori domande di rilascio di tessera professionale, le 
autorità competenti non possono chiedere nuovamente la 
presentazione dei documenti già inclusi nel fascicolo IMI 
e ancora validi. 

 Art. 5  -quater   (   Tessera professionale europea per la 
prestazione temporanea e occasionale di servizi diversi 
da quelli di cui all’articolo 11   ) — 1. L’autorità compe-
tente di cui all’articolo 5, in qualità di Stato membro di 
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origine,è tenuta a verifi care la domanda e i documenti 
giustifi cativi caricati dal richiedente nel fascicolo IMI e 
a rilasciare allo stesso la tessera professionale europea 
per la prestazione temporanea e occasionale di servizi 
diversi da quelli previsti all’articolo 11, entro il termine 
di tre settimane, che decorre dalla scadenza del termine 
di una settimana previsto all’articolo 5  -ter  , comma 3, o 
dal ricevimento dei documenti mancanti. Essa trasmette 
immediatamente la tessera professionale europea all’au-
torità competente di ciascuno Stato membro ospitante in-
teressato e ne informa il richiedente. Lo Stato membro 
ospitante non può chiedere le dichiarazioni di cui all’arti-
colo 10 per i successivi diciotto mesi. 

 2. È ammesso ricorso sia avverso la decisione sia av-
verso l’assenza di decisione dell’autorità competente di 
cui all’articolo 5 sul rilascio della tessera professionale. 

 3. Il titolare di una tessera professionale europea, che 
intenda prestare servizi in Stati membri diversi da quelli 
menzionati inizialmente nella domanda di cui al comma 1, 
può fare domanda per l’estensione all’autorità competente. 
In tal caso si seguono le procedure di cui al comma 1, fer-
mo restando quanto previsto all’articolo 5  -ter  , comma 3, 
ultimo capoverso. Qualora il titolare intenda continuare a 
prestare i servizi oltre il periodo di diciotto mesi indicato al 
comma 1, ne informa l’autorità competente. In entrambi i 
casi, il titolare fornisce anche tutte le informazioni relative 
a mutamenti oggettivi della situazione comprovata nel fa-
scicolo IMI richieste dall’autorità competente di cui all’ar-
ticolo 5 conformemente al regolamento di esecuzione (UE) 
n. 2015/983 della Commissione del 24 giugno 2015. L’au-
torità competente trasmette la tessera professionale euro-
pea aggiornata agli Stati membri ospitanti interessati. 

 4. Qualora l’autorità competente di cui all’articolo 5, in 
qualità di Stato membro ospitante, sia informata, attraver-
so il sistema IMI, del rilascio di un certifi cato di tessera 
professionale europea, da parte dell’autorità competente 
di un altro Stato membro, per i fi ni di cui al presente arti-
colo, non può richiedere le dichiarazioni di cui all’artico-
lo 10 per i successivi diciotto mesi. 

 5. La tessera professionale europea è valida sull’intero 
territorio nazionale, per tutto il tempo in cui il rispettivo 
titolare conserva il diritto di esercitare, sulla base dei do-
cumenti e delle informazioni contenute nel fascicolo IMI. 

 Art. 5  -quinquies   (   Tessera professionale europea per lo 
stabilimento e per la prestazione temporanea e occasio-
nale di servizi di cui all’articolo 11   ) — 1. L’autorità com-
petente di cui all’articolo 5, in qualità di Stato membro di 
origine, verifi ca l’autenticità e la validità dei documenti 
giustifi cativi caricati dal richiedente nel fascicolo IMI 
ai fi ni del rilascio di una tessera professionale europea 
per lo stabilimento o per la prestazione temporanea e oc-
casionale di servizi di cui all’articolo 11. Tale verifi ca è 
effettuata entro un mese dal ricevimento della domanda 
di tessera professionale europea o, nel caso di documenti 
mancanti, entro un mese dal ricevimento degli stessi, ai 
sensi dell’articolo 5  -ter  , comma 3. L’autorità competente 
trasmette immediatamente la domanda all’autorità com-
petente dello Stato membro nel quale il richiedente voglia 
stabilirsi o verso il quale voglia effettuare la prestazione 
temporanea e occasionale di servizi di cui all’articolo 11, 
informando contestualmente il richiedente. 

 2. Nei casi previsti agli articoli 27, 31, 58  -bis   e 58  -ter  , 
l’autorità competente di cui all’articolo 5, in qualità di 
Stato membro ospitante, decide, entro un mese dalla data 
di ricevimento della domanda trasmessa dallo Stato mem-
bro d’origine, se rilasciare la tessera professionale euro-
pea. In caso di dubbi debitamente giustifi cati, l’autorità 
competente di cui all’articolo 5 può chiedere allo Stato 
membro d’origine ulteriori informazioni o l’inclusione, 
entro due settimane dalla richiesta, della copia certifi cata 
di un documento; in tal caso, fatto salvo quanto previsto 
al comma 5, il termine di un mese continua a decorrere. 

 3. Nei casi previsti all’articolo 11 e all’articolo 16, 
l’autorità competente di cui all’articolo 5, in qualità di 
Stato membro ospitante, decide, entro due mesi dal ri-
cevimento della domanda trasmessa dallo Stato membro 
d’origine, se rilasciare una tessera professionale europea 
oppure assoggettare il titolare di una qualifi ca professio-
nale a misure compensative secondo la procedura di cui 
all’articolo 22. In caso di dubbi debitamente giustifi cati, 
l’autorità competente di cui all’articolo 5 può chiedereal-
lo Stato membro d’origine ulteriori informazioni o l’in-
clusione, entro due settimane dalla richiesta, della copia 
certifi cata di un documento; in tal caso, fatto salvo quanto 
previsto al comma 5, il termine di due mesi continua a 
decorrere. 

 4. Nel caso in cui l’autorità competente non riceva, da 
parte dello Stato membro d’origine o del richiedente, le 
informazioni necessarie per decidere in merito al rilascio 
della tessera professionale europea, può rifi utare il rila-
scio della tessera. Tale rifi uto è debitamente giustifi cato. 

 5. Se l’autorità competente non adotta una decisione 
entro il termine stabilito ai commi 2 e 3 o al richiedente 
non è data la possibilità di sostenere una prova attitudi-
nale conformemente all’articolo 11, comma 4, la tessera 
professionale europea si considera rilasciata ed è inviata 
automaticamente, mediante il sistema IMI, al richiedente 
stesso. L’autorità competente può estendere di due set-
timane il termine di cui ai commi 2 e 3 per il rilascio 
della tessera professionale europea, motivando la richie-
sta di proroga e informandone il richiedente. Tale proro-
ga è ammessa per una volta sola e unicamente quando è 
strettamente necessaria, in particolare per ragioni attinen-
ti alla salute pubblica o alla sicurezza dei destinatari del 
servizio. 

 6. Le misure intraprese dall’autorità competente con-
formemente al comma 1, sostituiscono la domanda di ri-
conoscimento della qualifi ca professionale ai sensi della 
legislazione nazionale dello Stato membro ospitante. 

 Art. 5  -sexies   (   Elaborazione e accesso ai dati riguar-
danti la tessera professionale europea   ) — 1. Le autorità 
competenti di cui all’articolo 5, in qualità di Stato mem-
bro d’origine e ospitante, nel rispetto di quanto previsto 
dal decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, recante 
approvazione del Codice in materia dei dati personali e 
fermo restando l’obbligo di allerta di cui all’articolo 8  -
bis  , aggiornano tempestivamente il corrispondente fasci-
colo IMI dei titolari di tessera professionale europea con 
le informazioni riguardanti le sanzioni disciplinari e pe-
nali relative a un divieto o una restrizione, che hanno con-
seguenze sull’esercizio delle attività. Gli aggiornamenti 
includono la soppressione delle informazioni non più ri-



—  5  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 329-2-2016

chieste. Il titolare della tessera professionale europea e le 
autorità competenti che hanno accesso al corrispondente 
fascicolo IMI devono essere informate immediatamente 
di ogni aggiornamento. 

 2. Le autorità giudiziarie nazionali che hanno emesso 
un provvedimento che limita o vieta al titolare di tesse-
ra professionale europea, anche solo a titolo tempora-
neo, l’esercizio totale o parziale sul territorio, informano 
tempestivamente gli ordini o i collegi professionali com-
petenti e, nel caso in cui per una data professione rego-
lamentata non esistano ordini o collegi professionali, le 
autorità competenti di cui all’articolo 5. 

 3. Gli ordini e i collegi professionali informano le auto-
rità competenti di cui all’articolo 5 dei provvedimenti di 
cui al comma 2 nonché degli altri provvedimenti, di cui 
siano a conoscenza, che limitano o vietano al titolare di 
tessera professionale europea, anche solo a titolo tempo-
raneo, l’esercizio totale o parziale sul territorio. 

  4. Il contenuto degli aggiornamenti delle informazioni 
di cui al comma 1 si limita a indicare:  

   a)   l’identità del professionista; 
   b)   la professione interessata; 
   c)   le informazioni riguardanti l’autorità nazionale 

che ha adottato la decisione di divieto o restrizione; 
   d)   l’ambito di applicazione della restrizione o del 

divieto; 
   e)   il periodo nel quale si applica la restrizione o il 

divieto. 
 5. L’accesso alle informazioni contenute nel fascicolo 

IMI è limitato alle autorità competenti in qualità di Stato 
membro d’origine e ospitante conformemente alla diretti-
va 95/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
24 ottobre 1995, relativa alla tutela delle persone fi siche 
con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla 
libera circolazione di tali dati. Le autorità competenti ri-
lasciano al titolare della tessera professionale europea, se 
richiesto, informazioni sul contenuto del fascicolo IMI. 

 6. Le informazioni contenute nella tessera professionale 
europea si limitano alle informazioni necessarie ad accer-
tare il diritto del titolare all’esercizio della professione per 
la quale la tessera è stata rilasciata, vale a dire nome, co-
gnome, data e luogo di nascita, professione, qualifi che for-
mali del titolare e regime applicabile, autorità competenti 
coinvolte, numero di tessera, caratteristiche di sicurezza 
e riferimento a un documento di identità valido. Le in-
formazioni relative all’esperienza professionale acquisita 
dal titolare della tessera professionale europea e le misure 
compensative superate sono incluse nel fascicolo IMI. 

 7. I dati personali inclusi nel fascicolo IMI possono 
essere trattati per tutto il tempo necessario ai fi ni della 
procedura di riconoscimento e come prova del riconosci-
mento o della trasmissione della dichiarazione prevista 
all’articolo 10. Le autorità competenti assicurano che il 
titolare della tessera professionale europea abbia il diritto 
di chiedere, in qualsivoglia momento e senza costi, la ret-
tifi ca di dati inesatti o incompleti oppure la soppressione 
o il blocco del fascicolo IMI interessato. Il titolare è infor-
mato di tale diritto al momento del rilascio della tessera 
professionale europea e ogni due anni dopo il rilascio del-
la tessera. In caso di richiesta di soppressione del fasci-

colo IMI da parte del titolare di una tessera professionale 
europea, rilasciata per lo stabilimento o la prestazione 
temporanea e occasionale di servizi di cui all’articolo 11, 
le autorità competenti, in qualità di Stato membro ospi-
tante interessato, rilasciano un attestato di riconoscimento 
delle proprie qualifi che professionali. 

 8. Con riguardo all’elaborazione di dati personali 
contenuti nella tessera professionale europea e in tutti 
i fascicoli IMI, le autorità competenti sono considerate 
responsabili del trattamento dei dati ai sensi dell’artico-
lo 4,comma 1, lettera   g)  , del decreto legislativo 30 giugno 
2003, n. 196. Per le procedure di cui ai commi da 1 a 
4, la Commissione europea è considerata un’autorità di 
controllo ai sensi dell’articolo 2, paragrafo 1, lettera   d)  , 
del regolamento (CE) n. 45/2001 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 18 dicembre 2000, concernente la tu-
tela delle persone fi siche in relazione al trattamento dei 
dati personali da parte delle istituzioni e degli organismi 
comunitari, nonché la libera circolazione di tali dati. 

 9. Fatto salvo il comma 3, le Autorità competenti pre-
vedono la possibilità per datori di lavoro, consumatori, 
pazienti, autorità pubbliche e altre parti interessate di 
verifi care l’autenticità e la validità di una tessera profes-
sionale europea presentata loro dal titolare. Le norme in 
materia di accesso al fascicolo IMI, i mezzi tecnici e le 
procedure di verifi ca di cui al primo comma sono quelli 
stabiliti nel regolamento di esecuzione (UE) n. 2015/983 
della Commissione del 24 giugno 2015. 

 Art. 5  -septies   (   Accesso parziale    ) — 1. Le autorità com-
petenti di cui all’articolo 5, previa valutazione di ciascun 
singolo caso, accordano l’accesso parziale a un’attività 
professionale sul territorio nazionale unicamente se sono 
soddisfatte congiuntamente le seguenti condizioni:  

   a)   il professionista è pienamente qualifi cato per eser-
citare nello Stato membro d’origine l’attività professiona-
le per la quale si chiede un accesso parziale; 

   b)   le differenze tra l’attività professionale legalmen-
te esercitata nello Stato membro d’origine e la professio-
ne regolamentata in Italia sono così rilevanti che l’ap-
plicazione di misure compensative comporterebbe per il 
richiedente di portare a termine il programma completo di 
istruzione e formazione previsto sul territorio nazionale al 
fi ne di avere accesso alla professione regolamentata nel 
suo complesso; 

   c)   l’attività professionale può essere oggettivamente 
separata da altre attività che rientrano nella professione 
regolamentata in Italia. In ogni caso un’attività verrà con-
siderata separabile solo se può essere esercitata autono-
mamente nello Stato membro di origine. 

 2. L’accesso parziale può essere rifi utato se ciò è giusti-
fi cato da un motivo imperativo di interesse generale, che 
permette di conseguire l’obiettivo perseguito e si limita a 
quanto necessario per raggiungere tale obiettivo. 

 3. Le domande ai fi ni dello stabilimento sono esami-
nate conformemente alle disposizioni del titolo III, capi 
I e II. 
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 4. Le domande ai fi ni della prestazione di servizi tem-
poranei e occasionali, concernenti attività professionali 
che hanno implicazioni a livello di salute pubblica o di 
sicurezza, sono oggetto di esame conformemente alle di-
sposizioni di cui al titolo II. 

 5. In deroga alle disposizioni del presente decreto sull’uso 
del titolo professionale, l’attività professionale, una volta ac-
cordato l’accesso parziale, è esercitata con il titolo professio-
nale dello Stato membro di origine. I professionisti che benefi -
ciano dell’accesso parziale indicano chiaramente ai destinatari 
del servizio l’ambito delle proprie attività professionali. 

 6. Il presente articolo non si applica ai professionisti che 
benefi ciano del riconoscimento automatico delle qualifi che 
professionali a norma del titolo III, capi III , IV e IV-   bis   ”.   

  Art. 7.
      Modifi che all’articolo 6 del decreto legislativo 

9 novembre 2007, n. 206    

      L’articolo 6 del decreto legislativo 9 novembre 2007, 
n. 206, è sostituito dal seguente:  

 “Art. 6 (   Centro di assistenza    ) — 1. La Presidenza 
del Consiglio dei ministri - Dipartimento per le politiche 
europee assolve i compiti di:  

   a)   Coordinatore nazionale presso la Commissione 
europea; 

   b)   Centro di assistenza per il riconoscimento delle 
qualifi che professionali. 

 2. Il coordinatore di cui al comma 1, lettera   a)   , ha i 
seguenti compiti:  

   a)   promuovere l’applicazione uniforme del presente 
decreto da parte delle autorità di cui all’articolo 5; 

   b)   favorire la circolazione di ogni informazione uti-
le ad assicurare l’applicazione del presente decreto, in 
particolare quelle relative alle condizioni d’accesso alle 
professioni regolamentate, anche sollecitando l’aiuto dei 
centri di assistenza di cui al presente decreto; 

   c)   esaminare proposte di quadri comuni di formazio-
ne e di prove di formazione comune; 

   d)   scambiare informazioni e migliori prassi al fi ne di 
ottimizzare il continuo sviluppo professionale; 

   e)   scambiare informazioni e migliori prassi sull’ap-
plicazione delle misure compensative di cui all’artico-
lo 22 per presente decreto. 

 3. Le autorità di cui all’articolo 5 mettono a disposizione 
del coordinatore di cui al comma 1, lettera   a)  , le informa-
zioni e i dati statistici necessari ai fi ni della predisposizio-
ne della relazione biennale sull’applicazione del presente 
decreto da trasmettere alla Commissione europea. 

 4. Il centro di assistenza di cui al comma 1, lettera   b)   , 
curando il raccordo delle attività dei centri di assistenza di 
cui al comma 5 e i rapporti con la Commissione europea:  

   a)   fornisce ai cittadini e ai centri di assistenza de-
gli altri Stati membri l’assistenza necessaria in materia di 
riconoscimento delle qualifi che professionali interessate 
dal presente decreto, incluse le informazioni sulla legi-
slazione nazionale che disciplina le professioni e il loro 
esercizio, compresa la legislazione sociale ed eventuali 
norme deontologiche; 

   b)   assiste, se del caso, i cittadini per l’ottenimento dei 
diritti attribuiti loro dal presente decreto, eventualmente co-
operando con il centro di assistenza dello Stato membro di 
origine nonché con le autorità competenti e con il punto di 
contatto unico di cui all’articolo 25 del decreto legislativo 
26 marzo 2010, n. 59. Su richiesta della Commissione euro-
pea, il centro di assistenza assicura le informazioni sui risul-
tati dell’assistenza prestata, entro due mesi dalla richiesta; 

   c)   valuta le questioni di particolare rilevanza o com-
plessità, congiuntamente con un rappresentante delle re-
gioni e province autonome designato in sede di Confe-
renza Stato-regioni e province autonome di Trento e di 
Bolzano, nell’ambito delle risorse umane, fi nanziarie e 
strumentali disponibili a legislazione vigente. 

 5. Le autorità competenti di cui all’articolo 5 istitui-
scono un proprio centro di assistenza che, in relazione ai 
riconoscimenti di competenza, assicura i compiti di cui 
alla lettera   a)   e   b)   del comma 4. I casi trattati ai sensi del 
comma 4, lettera   b)  , sono comunicati al centro di assi-
stenza di cui al comma 1, lettera   b)  .”.   

  Art. 8.
      Modifi che all’articolo 7 del decreto legislativo 

9 novembre 2007, n. 206    

      1. All’articolo 7 del decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti:  

 “1  -bis  . Nel caso in cui la professione ha ripercussio-
ni sulla sicurezza dei pazienti, le Autorità competenti di 
cui all’articolo 5 devono verifi care la conoscenza della 
lingua italiana. I controlli devono essere effettuati anche 
relativamente ad altre professioni, nei casi in cui sussista 
un serio e concreto dubbio in merito alla sussistenza di 
una conoscenza suffi ciente della lingua italiana con ri-
guardo all’attività che il professionista intende svolgere. 

 1  -ter  . I controlli possono essere effettuati solo dopo 
il rilascio di una tessera professionale europea a norma 
dell’articolo 5  -quinquies   o dopo il riconoscimento di una 
qualifi ca professionale. 

 1  -quater  . Il controllo linguistico è proporzionato 
all’attività da eseguire. Il professionista può presentare 
ricorso ai sensi del diritto nazionale contro la decisione 
che dispone tali controlli. 

 1  -quinquies  . Le autorità competenti di cui all’arti-
colo 5 possono stabilire con successivi atti regolamentari 
o amministrativi, ciascuna per le professioni di propria 
competenza, il livello linguistico necessario per il corretto 
svolgimento della professione e le modalità di verifi ca.”.   

  Art. 9.
      Modifi che all’articolo 8 del decreto legislativo 

9 novembre 2007, n. 206    

      1. All’articolo 8 del decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

 1) al comma 1, ultimo periodo, le parole: “può av-
venire anche per via telematica secondo modalità defi ni-
te con l’Unione europea” sono sostituite dalle seguenti: 
“deve avvenire attraverso il sistema di Informazione del 
mercato interno (IMI).”; 
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  2) dopo il comma 3 è inserito il seguente:  
 “3  -bis  . Nell’ambito della procedura di cui al tito-

lo II, qualora le autorità competenti di cui all’articolo 5 
decidano di procedere alla verifi ca delle qualifi che pro-
fessionali del prestatore come disposto dall’articolo 11, 
comma 4, possono chiedere alle competenti autorità dello 
Stato membro di stabilimento, attraverso il sistema IMI, 
informazioni circa i corsi di formazione seguiti dal pre-
statore, nella misura necessaria per la valutazione delle 
differenze sostanziali potenzialmente pregiudizievoli per 
la sicurezza o la sanità pubblica.”.   

  Art. 10.
      Introduzione dell’articolo 8  -bis   nel decreto legislativo 

9 novembre 2007, n. 206    

      Al decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, dopo 
l’articolo 8, è inserito il seguente:  

 “Art. 8  -bis   (   Meccanismo di allerta    ) — 1. Gli ordini 
o i collegi professionali competenti e, nel caso in cui per 
la professione regolamentata non esistano ordini o collegi 
professionali, le autorità competenti di cui all’articolo 5 
informano le autorità competenti di tutti gli altri Stati 
membri, mediante un’allerta attraverso il sistema IMI, 
dei provvedimenti che limitano o vietano ad un profes-
sionista, anche solo a titolo temporaneo, l’esercizio totale 
o parziale sul territorio nazionale delle seguenti attività 
professionali:  

   a)   medico e medico generico, in possesso di un 
titolo di formazione di cui all’allegato V, punti 5.1.1 e 
5.1.4; 

   b)   medico specialista, in possesso di un titolo di 
cui all’allegato V, punto 5.1.3; 

   c)   infermiere responsabile dell’assistenza genera-
le, in possesso di un titolo di formazione di cui all’allega-
to V, punto 5.2.2; 

   d)   dentista in possesso di un titolo di formazione 
di cui all’allegato V, punto 5.3.2; 

   e)   dentista specialista in possesso di un titolo di 
formazione di cui all’allegato V, punto 5.3.3; 

   f)   veterinario in possesso di un titolo di formazio-
ne di cui all’allegato V, punto 5.4.2; 

   g)   ostetrica in possesso di un titolo di formazione 
di cui all’allegato V, punto 5.5.2; 

   h)   farmacista in possesso di un titolo di formazio-
ne di cui all’allegato V, punto 5.6.2; 

   i)   possessori dei certifi cati di cui all’articolo 17, 
comma 9, attestanti che il possessore ha completato una 
formazione che soddisfa i requisiti minimi di cui rispet-
tivamente agli articoli 33, 34, 38, 41, 42, 44, 46 o 50, ma 
che è iniziata prima delle date di riferimento per i titoli 
di cui all’allegato V, punti 5.1.3, 5.1.4, 5.2.2, 5.3.2, 5.3.3, 
5.4.2, 5.5.2 e 5.6.2; 

   l)   possessori di attestati di diritti acquisiti di cui 
agli articoli 32, 35, 37, 40, 45, 33  -bis  , 43, 49 e 43  -bis  ; 

   m)   tutti i professionisti che esercitano attività 
regolamentate aventi ripercussioni sulla sicurezza dei 
pazienti; 

   n)   professionisti che esercitano attività regola-
mentate relative all’istruzione dei minori, tra cui l’assi-
stenza e l’istruzione della prima infanzia. 

  2. Le informazioni sono trasmesse entro il termine di 
tre giorni dal momento in cui i soggetti di cui al comma 1 
vengono a conoscenza della decisione che limita o vie-
ta l’esercizio totale o parziale dell’attività professionale. 
Tali informazioni riguardano:  

   a)   l’identità del professionista; 
   b)   la professione in questione; 
   c)   le informazioni circa l’autorità o il giudice nazio-

nale che adotta la decisione sulla limitazione o il divieto; 
   d)   l’ambito di applicazione della limitazione o del 

divieto; 
   e)   il periodo durante il quale si applica la limitazione 

o il divieto. 
 3. Le autorità competenti di cui all’articolo 5 informano, 

altresì, entro al massimo tre giorni dalla data in cui vengo-
no a conoscenza della decisione del tribunale, le autorità 
competenti di tutti gli altri Stati membri, mediante un’al-
lerta attraverso il sistema IMI, circa l’identità dei professio-
nisti che hanno presentato domanda di riconoscimento di 
una qualifi ca ai sensi del presente decreto e che sono stati 
successivamente giudicati dai tribunali responsabili di aver 
falsifi cato le qualifi che professionali in questo contesto. 

 4. Le autorità giudiziarie nazionali che hanno emesso 
un provvedimento che limita o vieta, ad un professioni-
sta di cui al comma 1, anche solo a titolo temporaneo, 
l’esercizio totale o parziale sul territorio, o la decisione 
di cui al comma 3, informano tempestivamente gli Ordini 
o i Collegi professionali e le autorità competenti di cui 
all’articolo 5. 

 5. I messaggi di allerta in arrivo dalle autorità compe-
tenti degli altri Stati membri sono gestiti dal Dipartimento 
delle politiche europee, che ne cura l’assegnazione senza 
indebito ritardo alle autorità competenti nazionali di cui 
all’articolo 5 e agli Ordini o Collegi professionali interes-
sati, incaricati del trattamento. 

 6. Il trattamento dei dati personali ai fi ni dello scambio 
di informazioni di cui ai commi 1 e 3 deve essere effet-
tuato nel rispetto delle disposizioni contenute nel decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196. 

 7. Le autorità competenti di tutti gli Stati membri sono 
informate senza indugio circa la scadenza di un divieto 
o di una restrizione di cui al comma 1. A tal fi ne, i sog-
getti competenti che forniscono l’informazione di cui al 
comma 1 sono altresì tenuti a fornire la data di scadenza 
del divieto o della limitazione, così come ogni successiva 
modifi ca a tale data. 

 8. Gli Ordini o i Collegi professionali e le autorità com-
petenti di cui all’articolo 5, contemporaneamente all’in-
vio dell’allerta, ne informano per iscritto il professionista 
interessato. 

 9. Avverso l’allerta il professionista può presentare ri-
corso per chiederne la cancellazione o la rettifi ca, oltre al 
risarcimento di eventuali danni causati da allerte ingiusti-
fi cate. In tali casi i soggetti di cui al comma 1 indicano, 
nel sistema IMI, che contro la decisione sull’allerta il pro-
fessionista ha intentato un ricorso. 
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 10. I dati relativi ai messaggi di allerta possono essere 
trattati all’interno dell’IMI solo fi ntanto che sono validi. 
Le allerte sono eliminate entro tre giorni dalla data di ado-
zione della decisione di revoca o dalla scadenza del divie-
to o della limitazione di cui al paragrafo 1. 

 11. Le disposizioni sulle autorità legittimate a inviare 
o ricevere allerte e sul ritiro e la conclusione delle stesse, 
nonché sulle misure intese a garantire la sicurezza duran-
te il periodo di trattamento sono stabilite dal regolamento 
di esecuzione (UE) n. 2015/983 della Commissione del 
24 giugno 2015.”.   

  Art. 11.
      Modifi che all’articolo 9 del decreto legislativo 

9 novembre 2007, n. 206    

      1. All’articolo 9 del decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, lettera   b)  , le parole: “due anni” sono 
sostituite dalle seguenti: “un anno”; 

   b)    dopo il comma 3 è inserito il seguente:  
 “3  -bis  . Nel caso di attività stagionali, le autorità 

competenti di cui all’articolo 5 possono effettuare con-
trolli per verifi care il carattere temporaneo ed occasionale 
dei servizi prestati sul tutto il territorio nazionale. A tal 
fi ne possono chiedere, una volta l’anno, informazioni in 
merito ai servizi effettivamente prestati in Italia, qualora 
tali informazioni non siano già state comunicate su base 
volontaria dal prestatore di servizi.”.   

  Art. 12.
      Modifi che all’articolo 10 del decreto legislativo 

9 novembre 2007, n. 206    

      1. All’articolo 10 del decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    al comma 2:  
 1) alla lettera   d)  , le parole: “due anni” sono sosti-

tuite dalle seguenti: “un anno”; 
 2) la lettera   e)    è sostituita dalla seguente:  

 “   e)    per le professioni nel settore della sicurez-
za, nel settore della sanità e per le professioni inerenti 
all’istruzione dei minori, inclusa l’assistenza e l’istruzio-
ne della prima infanzia, un attestato che comprovi l’as-
senza di sospensioni temporanee o defi nitive dall’eserci-
zio della professione o di condanne penali.”; 

 3) dopo la lettera   e)   , sono aggiunte le seguenti:  
 “e  -bis  ) per le professioni che hanno implicazio-

ni per la sicurezza dei pazienti, una dichiarazione da par-
te del richiedente di essere in possesso della conoscenza 
della lingua necessaria all’esercizio della professione; 

 e  -ter  ) per le professioni riguardanti le attività 
di cui all’articolo 27, contenute nell’elenco notifi cato alla 
Commissione europea, per le quali è necessaria una ve-
rifi ca preliminare delle qualifi che professionali, un cer-
tifi cato concernente la natura e la durata dell’attività, ri-
lasciato dall’autorità o dall’organismo competente dello 
Stato membro di stabilimento.”; 

   b)    dopo il comma 2 è inserito il seguente:  
 “2  -bis  . La presentazione della dichiarazione di 

cui al comma 1 consente al prestatore di avere accesso 
all’attività di servizio e di esercitarla su tutto il territorio 
nazionale.”; 

   c)    dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:  
 “4  -bis  . Le autorità competenti di cui all’articolo 5 

assicurano che tutti i requisiti, le procedure e le formalità, 
fatta eccezione per la prova attitudinale prevista dall’ar-
ticolo 11, possano essere espletate con facilità mediante 
connessione remota e per via elettronica. Ciò non impe-
disce alle stesse autorità competenti di richiedere le copie 
autenticate in una fase successiva, in caso di dubbio fon-
dato e ove strettamente necessario.”.   

  Art. 13.

      Modifi che all’articolo 11 del decreto legislativo 
9 novembre 2007, n. 206    

      1. All’articolo 11 del decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, le parole “titolo III, capo IV” sono 
sostituite dalle seguenti: “titolo III, capi III, IV e IV-bis”; 

   b)   al comma 4, dopo le parole: “alla sanità pubblica” 
sono inserite le seguenti: “e non possa essere compen-
sata dall’esperienza professionale del prestatore o da co-
noscenze, abilità e competenze acquisite attraverso l’ap-
prendimento permanente, formalmente convalidate a tal 
fi ne da un organismo competente,”.   

  Art. 14.

      Modifi che all’articolo 13 del decreto legislativo 
9 novembre 2007, n. 206    

      1. All’articolo 13 del decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, dopo il comma 2 è inserito il seguente:  

 “2  -bis  . Nel caso l’autorità competente riceva la co-
municazione, tramite IMI, del rilascio di una tessera pro-
fessionale da parte di un altro Stato membro, per la pre-
stazione temporanea in Italia, ne informa il competente 
Ordine o Collegio professionale, se esistente, che provve-
de ad una iscrizione automatica in apposita sezione degli 
albi istituiti e tenuti presso i consigli provinciali e il con-
siglio nazionale, con oneri a carico dell’Ordine o Collegio 
stessi. Parimenti l’autorità competente che rilascia una 
tessera professionale per la prestazione temporanea nei 
casi di cui all’articolo 11, ne informa il competente Ordi-
ne o Collegio professionale per l’iscrizione automatica.”.   

  Art. 15.

      Modifi che all’articolo 16 del decreto legislativo 
9 novembre 2007, n. 206    

      1. All’articolo 16 del decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 3 la parola: “indice” è sostituita dalle 
seguenti: “può indire”; 
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   b)    al comma 6:  
 1) le parole: “con decreto motivato” sono sostitui-

te dalle seguenti: “con proprio provvedimento”; 
 2) le parole: “Il decreto è pubblicato nella   Gaz-

zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana” sono sostituite 
dalle seguenti: “Il provvedimento è pubblicato nel sito 
istituzionale di ciascuna amministrazione competente.”; 

   c)   al comma 7 la parola: “decreto” è sostituita dalla 
seguente: “provvedimento”.   

  Art. 16.
      Modifi che all’articolo 17 del decreto legislativo 

9 novembre 2007, n. 206    

      1. All’articolo 17 del decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 3, le parole “o di condanne per rea-
ti penali” sono sostituite dalle seguenti: “o di condanne 
penali”; 

   b)    dopo il comma 7 è aggiunto il seguente:  
 “7  -bis  . In caso di fondato dubbio, l’autorità com-

petente di cui all’articolo 5 può chiedere, attraverso il si-
stema IMI, all’autorità competente dello Stato di origine 
o di provenienza, conferma del fatto che il richiedente 
non è oggetto di sospensione o di divieto ad esercitare 
la professione a causa di gravi mancanze professionali 
o di condanne penali connesse all’esercizio dell’attività 
professionale.”; 

   c)    dopo il comma 9 è aggiunto il seguente:  
 “9  -bis  . Le autorità competenti di cui all’articolo 5 

assicurano che tutti i requisiti, le procedure e le formalità 
per il riconoscimento di una qualifi ca professionale, fatta 
eccezione per lo svolgimento del periodo di adattamento 
o della prova attitudinale, possano essere espletate, con 
facilità, mediante connessione remota e per via elettroni-
ca. Ciò non impedisce alle stesse autorità competenti di 
richiedere le copie autenticate dei documenti presentati 
in una fase successiva, in caso di dubbio fondato e ove 
strettamente necessario.”.   

  Art. 17.
      Introduzione dell’articolo 17  -bis   nel decreto

legislativo 9 novembre 2007, n. 206    

      Al decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, dopo 
l’articolo 17 è inserito il seguente:  

 “Art. 17  -bis   (   Riconoscimento del tirocinio professio-
nale   ) — 1. Se l’accesso a una professione regolamentata 
in Italia è subordinato al compimento di un tirocinio pro-
fessionale, le autorità competenti al rilascio delle abili-
tazioni per l’esercizio di una professione regolamentata 
riconoscono i tirocini professionali effettuati in un altro 
Stato membro, a condizione che il tirocinio si attenga alle 
linee guida di cui al comma 3 e tengono conto dei tirocini 
professionali svolti in un Paese terzo. Le suddette autorità 
competenti stabiliscono un limite ragionevole alla dura-
ta della parte del tirocinio professionale che può essere 
svolta all’estero, fatte salve le disposizioni di legge già 
vigenti in materia. 

 2. Il riconoscimento del tirocinio professionale non so-
stituisce i requisiti previsti per superare un esame al fi ne 
di ottenere l’accesso alla professione in questione. 

 3. Il Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, per le professioni il cui tirocinio professionale 
è inserito nel corso di studi universitari o post-universi-
tari, pubblica, entro sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore del presente articolo, le linee guida sull’orga-
nizzazione e il riconoscimento dei tirocini professiona-
li effettuati in un altro Stato membro o in un Paese ter-
zo, in particolare sul ruolo del supervisore del tirocinio 
professionale. 

 4. Per tutte le professioni che non rientrano nel com-
ma 3, le linee guida sull’organizzazione e il riconosci-
mento dei tirocini professionali effettuati in un altro Stato 
membro o in un Paese terzo, in particolare sul ruolo del 
supervisore del tirocinio professionale, sono pubblicate, 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente articolo, dalle autorità incaricate di fi ssare i cri-
teri e le modalità per lo svolgimento del tirocinio in Italia 
sui rispettivi siti istituzionali”.   

  Art. 18.

      Modifi che all’articolo 19 del decreto legislativo 
9 novembre 2007, n. 206    

      1. All’articolo 19 del decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    al comma 1:  

 1) all’alinea, dopo le parole: “articolo 21” sono 
inserite le seguenti: “e all’articolo 22, comma 8-bis”; 

 2) alla lettera   c)  , il numero 2) è sostituito dal se-
guente: “2) o di una formazione o un’istruzione regola-
mentata o, nel caso di professione regolamentata, di una 
formazione a struttura particolare con competenze che 
vanno oltre quanto previsto al livello b, equivalenti al 
livello di formazione indicato al numero 1), se tale for-
mazione conferisce un analogo livello professionale e 
prepara a un livello analogo di responsabilità e funzioni, 
a condizione che detto diploma sia corredato di un certifi -
cato dello Stato membro di origine;”.   

  Art. 19.

      Modifi che all’articolo 20 del decreto legislativo 
9 novembre 2007, n. 206    

     1. All’articolo 20, comma 1, del decreto legislativo 
9 novembre 2007, n. 206, le parole: “se sancisce una for-
mazione acquisita nella Comunità,” sono sostituite dalle 
seguenti: “che sancisce il completamento con successo di 
una formazione acquisita nell’Unione europea, a tempo 
pieno o parziale, nell’ambito o al di fuori di programmi 
formali, che è”.   
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  Art. 20.

      Modifi che all’articolo 21 del decreto legislativo 
9 novembre 2007, n. 206    

      1. All’articolo 21 del decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    al comma 1:  
 1) al secondo periodo, le parole: “soddisfano le 

seguenti condizioni:   a)   essere stati rilasciati”sono sostitu-
ite dalle seguenti: “sono rilasciati”; 

 2) la lettera   b)   è abrogata; 
   b)    al comma 2:  

 1) le parole: “per due anni” sono sostituite dalle 
seguenti: “per un anno o, se a tempo parziale, per una 
durata complessiva equivalente”; 

 2) la lettera   b)   è abrogata; 
   c)   il comma 3 è sostituito dal seguente: “3. Non è ne-

cessario l’anno di esperienza professionale di cui al com-
ma 2 se i titoli di formazione posseduti dal richiedente 
sanciscono una formazione e un’istruzione regolamenta-
ta. L’autorità competente accetta il livello attestato ai sen-
si dell’articolo 19 dallo Stato membro di origine nonché 
il certifi cato mediante il quale lo Stato membro di origine 
attesta che la formazione e l’istruzione regolamentata o 
la formazione professionale con una struttura particolare 
di cui all’articolo 19, comma 1, lettera   c)  , numero 2), è 
di livello equivalente a quello previsto dall’articolo 19, 
comma 1, lettera   c)  , numero 1); 

   d)   il comma 4 è sostituito dal seguente: “4. In dero-
ga ai commi 1 e 2 del presente articolo e all’articolo 22, 
l’autorità competente di cui all’articolo 5 può rifi utare 
l’accesso alla professione e l’esercizio della stessa ai ti-
tolari di un attestato di competenza classifi cato a norma 
dell’articolo 19, comma 1, lettera   a)  , qualora la qualifi ca 
professionale nazionale richiesta per esercitare tale pro-
fessione in Italia sia classifi cata a norma dell’articolo 19, 
comma 1, lettera   e)  .”.   

  Art. 21.

      Modifi che all’articolo 22 del decreto legislativo 
9 novembre 2007, n. 206    

      1. All’articolo 22 del decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    al comma 1:  
 1) la lettera   a)   è abrogata; 
 2) alla lettera   c)   le parole: “la differenza è ca-

ratterizzata da una formazione specifi ca, richiesta dalla 
normativa nazionale e relativa a” sono sostituite dalle se-
guenti: “la formazione richiesta dalla normativa naziona-
le riguarda”; 

   b)   al comma 3 la parola: “decreto” è sostituita dalla 
seguente: “provvedimento”; 

   c)    dopo il comma 4 sono inseriti i seguenti:  
 “4  -bis   . In deroga al principio enunciato al com-

ma 1, che lascia al richiedente il diritto di scelta, le au-
torità competenti di cui all’articolo 5 possono richiedere 
un tirocinio di adattamento o una prova attitudinale nei 
confronti di:  

   a)   un titolare di una qualifi ca professionale di 
cui all’articolo 19, comma 1, lettera   a)  , che abbia presen-
tato domanda di riconoscimento delle proprie qualifi che 
professionali, se la qualifi ca professionale nazionale ri-
chiesta è classifi cata a norma dell’articolo 19, comma 1, 
lettera   c)  ; 

   b)   un titolare di una delle qualifi che professio-
nali di cui all’articolo 19, comma 1, lettera   b)  , che ab-
bia presentato domanda di riconoscimento delle proprie 
qualifi che professionali, se la qualifi ca professionale na-
zionale richiesta è classifi cata a norma dell’articolo 19, 
comma 1, lettere   d)   od   e)  . 

 4  -ter  . Nel caso del titolare di una qualifi ca pro-
fessionale di cui all’articolo 19, comma 1, lettera   a)  , che 
abbia presentato domanda di riconoscimento delle pro-
prie qualifi che professionali, se la qualifi ca professionale 
nazionale richiesta è classifi cata a norma dell’articolo 19, 
comma 1, lettera   d)  , l’autorità competente di cui all’arti-
colo 5 può imporre un tirocinio di adattamento unitamen-
te a una prova attitudinale.”; 

   d)    al comma 6:  
 1) dopo la parola: “conoscenze,” sono inserite le 

seguenti: “le abilità e le competenze formalmente conva-
lidate a tal fi ne da un organismo competente dello Stato 
membro di provenienza,”; 

 2) dopo le parole: “esperienza professionale” 
sono inserite le seguenti: “ovvero mediante apprendimen-
to permanente”; 

   e)   al comma 7 le parole: “Con decreto del Ministro 
interessato” sono sostituite dalle seguenti: “Con provve-
dimento dell’autorità competente interessata”; 

   f)   al comma 8 la parola: “decreto” è sostituita dalla 
seguente: “provvedimento”; 

   g)    dopo il comma 8 sono aggiunti i seguenti:  
 “8  -bis   . La decisione di imporre un tirocinio di 

adattamento o una prova attitudinale è debitamente mo-
tivata. In particolare al richiedente sono comunicate le 
seguenti informazioni:  

   a)   il livello di qualifi ca professionale richiesto 
dalla normativa nazionale e il livello di qualifi ca profes-
sionale detenuto dal richiedente secondo la classifi cazio-
ne stabilita dall’articolo 19; 

   b)   le differenze sostanziali di cui al comma 5 e 
le ragioni per cui tali differenze non possono essere com-
pensate dalle conoscenze, dalle abilità e dalle competenze 
acquisite nel corso dell’esperienza professionale ovvero 
mediante apprendimento permanente formalmente con-
validate a tal fi ne da un organismo competente. 

 8  -ter  . Al richiedente dovrà essere data la possibili-
tà di svolgere la prova attitudinale di cui al comma 1 entro 
sei mesi dalla decisione iniziale di imporre tale prova al 
richiedente.”.   
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  Art. 22.
      Modifi che all’articolo 23 del decreto legislativo 

9 novembre 2007, n. 206    

      1. All’articolo 23 del decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, dopo il comma 2, è inserito il seguente:  

 “2  -bis  : Nei casi di cui ai commi 1 e 2 le auto-
rità competenti di cui all’articolo 5 possono stabilire 
il numero di ripetizioni cui ha diritto il richiedente, te-
nendo conto della prassi seguita per ciascuna professio-
ne a livello nazionale e nel rispetto del principio di non 
discriminazione.”.   

  Art. 23.
      Modifi che all’articolo 24 del decreto legislativo 

9 novembre 2007, n. 206    

     1. All’articolo 24, comma 1, del decreto legislativo 
9 novembre 2007, n. 206, le parole: “decreto del Ministro 
competente ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della leg-
ge 23 agosto 1988 n. 400” sono sostituite dalle seguenti: 
“provvedimento dell’Autorità competente”.   

  Art. 24.
      Modifi che all’articolo 25 del decreto legislativo 

9 novembre 2007, n. 206    

     1. All’articolo 25, comma 1, del decreto legislativo 
9 novembre 2007, n. 206, dopo le parole: “delle misure 
previste” sono inserite le seguenti: “dagli articoli da 5  -bis   
a 5  -sexies  , nonché”.   

  Art. 25.
      Abrogazioni    

      Al decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, sono 
abrogati:  

   a)   l’articolo 26; 
   b)   gli allegati II e III.   

  Art. 26.
      Modifi che all’articolo 31 del decreto legislativo 

9 novembre 2007, n. 206    

      1. All’articolo 31 del decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: “agli articoli 33, 34, 38, 
41, 42, 44, 46 e 50,” sono sostituite dalle seguenti: “agli 
articoli 33, 34, 38, 41, 42, 44, 50 e 52,”; 

   b)   al comma 3, le parole: “agli articoli 32, 35, 37, 
40, 43, 45, 49 e 55” sono sostituite dalle seguenti: “agli 
articoli 32, 35, 37, 40, 43, 45 e 55”; 

   c)   al comma 7 sono aggiunte, in fi ne,le seguenti pa-
role: “attestante, se del caso, l’acquisizione nel corso del-
la propria formazione complessiva, da parte del profes-
sionista interessato, delle conoscenze, delle abilità e delle 
competenze di cui agli articoli 33, comma 2, 38, commi 
6 e 7, 41, comma 3, 44, comma 4, 46, comma 3, e 50, 
comma 3.”; 

   d)    al comma 8:  
 1) le parole: “il Ministero dell’università e del-

la ricerca” sono sostituite dalle seguenti: “il Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca”; 

 2) dopo la parola: “notifi cano” sono inserite le 
seguenti: “, attraverso il sistema IMI, per il tramite del 
Dipartimento per le politiche europee,”; 

 3) è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: “Le 
suddette notifi che comprendono informazioni in merito 
alla durata e al contenuto dei programmi di formazione.”; 

   e)   al comma 9 le parole: “una comunicazione della 
Commissione europea” sono sostituite dalle seguenti: “un 
atto delegato adottato dalla Commissione europea”; 

   f)   dopo il comma 11 è inserito il seguente: “11  -bis  . 
Il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
e il Ministero della salute, ciascuno per le professioni di 
propria competenza, comunicano alla Commissione eu-
ropea le misure adottate per assicurare l’aggiornamento 
professionale continuo ai professionisti le cui qualifi che 
rientrano nell’ambito di applicazione del capo IV, garan-
tendo così la possibilità di aggiornare le rispettive cono-
scenze, abilità e competenze per mantenere prestazioni 
professionali sicure ed effi caci nonché tenersi al passo 
con i progressi della professione.”.   

  Art. 27.
      Modifi che all’articolo 33 del decreto legislativo 

9 novembre 2007, n. 206    

     1. All’articolo 33, comma 3, del decreto legislativo 
9 novembre 2007, n. 206, le parole: “di sei anni o un mi-
nimo di” sono sostituite dalle seguenti: “di cinque anni 
di studio complessivi, che possono essere espressi in ag-
giunta anche in crediti ECTS equivalenti, consistenti in 
almeno”.   

  Art. 28.
      Modifi che all’articolo 34 del decreto legislativo 

9 novembre 2007, n. 206    

      1. All’articolo 34 del decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, la parola: “sei” è sostituita dalla se-
guente: “cinque”; 

   b)   dopo il comma 3 è inserito il seguente: “3  -bis  . Ai 
fi ni del conseguimento di un titolo di medico specialista 
possono essere previste esenzioni parziali per alcune parti 
dei corsi di formazione medica specialistica, elencati al 
punto 5.1.3 dell’allegato V, a condizione che dette parti 
siano già state seguite in un altro corso di specializza-
zione fi gurante nell’elenco di cui al punto 5.1.3 dell’alle-
gato V per il quale il professionista abbia già ottenuto la 
qualifi ca professionale in uno Stato membro. L’esenzione 
non può superare la metà della durata minima del corso 
di formazione medica specialistica in questione. Il Mi-
nistero della salute, per il tramite del Dipartimento delle 
politiche europee della Presidenza del Consiglio dei mini-
stri, notifi ca alla Commissione e agli altri Stati membri la 
legislazione nazionale applicabile in materia per ognuna 
delle citate esenzioni parziali.”.   
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  Art. 29.
      Modifi che all’articolo 35 del decreto legislativo 

9 novembre 2007, n. 206    

     1. All’articolo 35 del decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente: 
“3  -bis  . Il Ministero della salute, previi opportuni accer-
tamenti, attesta il possesso delle qualifi che di medico 
specialista acquisite in Italia ed elencate ai punti 5.1.2 e 
5.1.3 dell’allegato V, a chi ha iniziato la formazione spe-
cialistica in Italia dopo il 31 dicembre 1983 e prima del 
1° gennaio 1991. L’attestato deve certifi care che il medi-
co specialista interessato ha effettivamente e in maniera 
legale esercitato l’attività di medico specialista in Italia, 
nella stessa area specialistica in questione, per almeno 
sette anni consecutivi durante i dieci anni che precedono 
il conferimento dell’attestato.”.   

  Art. 30.
      Modifi che all’articolo 38 del decreto legislativo 

9 novembre 2007, n. 206    

      1. All’articolo 38 del decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
  “1. L’ammissione alla formazione di infermiere 

responsabile dell’assistenza generale è subordinata:  
   a)   al completamento di una formazione scola-

stica generale di dodici anni sancita da un diploma, atte-
stato o altro titolo rilasciato da autorità od organi compe-
tenti di uno Stato membro, o da un certifi cato attestante 
il superamento di un esame di livello equivalente che dia 
accesso all’università o a istituti di insegnamento superio-
re di un livello riconosciuto come equivalente; o 

   b)   al completamento di una formazione scola-
stica generale di almeno dieci anni sancita da un diploma, 
attestato o altro titolo rilasciato da autorità od organi com-
petenti di uno Stato membro, o da un certifi cato attestante 
il superamento di un esame di livello equivalente che dia 
accesso alle scuole professionali o ai programmi di for-
mazione professionale per infermieri.“; 

   b)   al comma 3, le parole: “tre anni di studi o” sono 
sostituite dalle seguenti: “tre anni di studi complessivi, 
che possono essere espressi in aggiunta anche in crediti 
ECTS equivalenti, consistenti in almeno”; 

   c)   al comma 4, il primo periodo è sostituito dal se-
guente: “L’istruzione teorica è la parte della formazione 
di infermiere dalla quale gli aspiranti infermieri appren-
dono le conoscenze, le abilità e le competenze professio-
nali di cui ai commi 6 e 6  -bis  .”; 

    d)    al comma 5:   
 1) le parole: “in cure infermieristiche” sono sosti-

tuite dalle seguenti: “di infermiere”; 
 2) dopo la parola: “conoscenze” sono inserite le 

seguenti: “, abilità”; 
   e)    al comma 6:  

 1) alla lettera   a)   le parole: “un’adeguata” sono so-
stituite dalle seguenti: “un’estesa”; 

 2) alla lettera   b)   la parola: “suffi ciente” è soppressa; 

 3) alla lettera   c)   le parole: “dovrebbe essere scel-
ta” sono sostituite dalle seguenti: “deve essere scelta” e le 
parole: “dovrebbe essere acquisita” sono sostituite dalle 
seguenti: “deve essere acquisita”; 

   f)   dopo il comma 6 è aggiunto il seguente: “6  -bis   . Il 
titolo di infermiere responsabile dell’assistenza genera-
le sancisce la capacità del professionista in questione di 
applicare almeno le seguenti competenze, a prescindere 
dal fatto che la formazione si sia svolta in università, in 
istituti di insegnamento superiore di un livello ricono-
sciuto come equivalente o in scuole professionali ovvero 
nell’ambito di programmi di formazione professionale 
infermieristica:  

   a)   la competenza di individuare autonomamente 
le cure infermieristiche necessarie utilizzando le cono-
scenze teoriche e cliniche attuali nonché di pianifi care, 
organizzare e prestare le cure infermieristiche nel tratta-
mento dei pazienti, sulla base delle conoscenze e delle 
abilità acquisite ai sensi del comma 6, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , 
in un’ottica di miglioramento della pratica professionale; 

   b)   la competenza di lavorare effi cacemente con 
altri operatori del settore sanitario, anche per quanto con-
cerne la partecipazione alla formazione pratica del perso-
nale sanitario sulla base delle conoscenze e delle abilità 
acquisite ai sensi del comma 6, lettere   d)   ed   e)  ; 

   c)   la competenza di orientare individui, famiglie 
e gruppi verso stili di vita sani e l’autoterapia, sulla base 
delle conoscenze e delle abilità acquisite ai sensi del com-
ma 6, lettere   a)   e   b)  ; 

   d)   la competenza di avviare autonomamente mi-
sure immediate per il mantenimento in vita e di interveni-
re in situazioni di crisi e catastrofi ; 

   e)   la competenza di fornire autonomamente consi-
gli, indicazioni e supporto alle persone bisognose di cure 
e alle loro fi gure di appoggio; 

   f)   la competenza di garantire autonomamente la 
qualità delle cure infermieristiche e di valutarle; 

   g)   la competenza di comunicare in modo esausti-
vo e professionale e di cooperare con gli esponenti di altre 
professioni del settore sanitario; 

   h)   la competenza di analizzare la qualità dell’assi-
stenza in un’ottica di miglioramento della propria pratica 
professionale come infermiere responsabile dell’assisten-
za generale.”.   

  Art. 31.

      Modifi che all’articolo 40 del decreto legislativo 
9 novembre 2007, n. 206    

      1. All’articolo 40 del decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   i commi 2, 3 e 4 sono soppressi; 
   b)    dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:  

 “1  -bis   . Ai cittadini di cui all’articolo 2, comma 1, 
allo scopo di verifi care che gli infermieri interessati siano 
in possesso di un livello di conoscenza e di competenza 
paragonabile a quello degli infermieri in possesso delle 
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qualifi che di cui alla lista per la Polonia, al punto 5.2.2 
dell’allegato V, sono riconosciuti i titoli di infermiere:  

   a)   rilasciati in Polonia agli infermieri che ab-
biano completato anteriormente al 1º maggio 2004 la 
corrispondente formazione che non soddisfa i requisiti 
minimi di formazione di cui all’articolo 31; 

   b)    attestati dal diploma di «licenza di infermie-
re» ottenuto sulla base di uno speciale programma di ri-
valorizzazione di cui:  

 1) all’articolo 11 della legge del 20 aprile 
2004, che modifi ca la legge sulle professioni di infermie-
re e ostetrica e taluni altri atti giuridici (  Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica di Polonia del 2004 n. 92, pag. 885 e del 
2007, n. 176, pag. 1237), e il regolamento del Ministro 
della sanità dell’11 maggio 2004 sulle condizioni detta-
gliate riguardanti i corsi impartiti agli infermieri e alle 
ostetriche, che sono titolari di un certifi cato di scuola se-
condaria (esame fi nale - maturità) e che hanno conseguito 
un diploma di infermiere e di ostetrica presso un liceo 
medico o una scuola professionale medica (  Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica di Polonia del 2004, n. 110, pag. 
1170 e del 2010, n. 65, pag. 420), o 

 2) all’articolo 52, paragrafo 3, della legge 
del 15 luglio 2011 relativa alle professioni di infermiere e 
ostetrica (  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica di Polonia 
del 2011, n. 174, pag. 1039) e al regolamento del Ministro 
della sanità del 14 giugno 2012 sulle condizioni dettaglia-
te riguardanti i corsi di istruzione universitaria impartiti 
agli infermieri e alle ostetriche che sono titolari di un cer-
tifi cato di scuola secondaria (esame fi nale — maturità) e 
che hanno conseguito un diploma di infermiere e di oste-
trica presso una scuola medica secondaria o un istituto 
di studi superiori (  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica di 
Polonia del 2012, pag. 770). 

 1  -ter   . Per quanto riguarda la qualifi ca rumena di 
infermiere responsabile dell’assistenza generale, si ap-
plicano solo le seguenti disposizioni: ai cittadini di cui 
all’articolo 2, comma 1, che hanno completato in Roma-
nia una formazione di infermiere responsabile dell’assi-
stenza generale che non soddisfa i requisiti minimi di cui 
all’articolo 31, gli Stati membri riconoscono come prova 
suffi ciente i seguenti titoli di formazione di infermiere 
responsabile dell’assistenza generale, a condizione che 
tale prova sia corredata di un certifi cato da cui risulti che 
i cittadini di Stati membri in questione hanno effettiva-
mente esercitato in maniera legale l’attività di infermie-
re responsabile dell’assistenza generale in Romania, con 
piena responsabilità anche per la pianifi cazione, l’orga-
nizzazione e la prestazione delle cure infermieristiche ai 
pazienti, per un periodo di almeno tre anni consecutivi nel 
corso dei cinque anni precedenti la data di emissione dei 
seguenti certifi cati:  

   a)   “Certifi cat de competenţe profesionale de 
asistent medical generalist” conseguito mediante istru-
zione post-secondaria presso una “scoala postliceala”, 
da cui si evinca che la formazione è iniziata prima del 
1° gennaio 2007; 

   b)   “Diploma de absolvire de asistent medical 
generalist” conseguito a seguito di corso di laurea breve, 
da cui si evinca che la formazione è iniziata prima del 
1° ottobre 2003; 

   c)   “Diploma de licenţa de asistent medical ge-
neralist” conseguito a seguito di corso di laurea speciali-
stica, da cui si evinca che la formazione è iniziata prima 
del 1° ottobre 2003.”.   

  Art. 32.
      Modifi che all’articolo 41 del decreto legislativo 

9 novembre 2007, n. 206    

     1. All’articolo 41, comma 2, del decreto legislativo 
9 novembre 2007, n. 206, dopo le parole: “a tempo pieno” 
sono inserite le seguenti: “che possono essere espressi in 
aggiunta anche in crediti ECTS equivalenti e consiste in 
almeno 5.000 ore di insegnamento”.   

  Art. 33.
      Modifi che all’articolo 43 del decreto legislativo 

9 novembre 2007, n. 206    

      1. All’articolo 43 del decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, dopo il comma 6 sono aggiunti i seguenti:  

 “6  -bis  . I titoli uffi ciali di formazione di odontoiatra, 
ottenuti in uno Stato membro, sono riconosciuti, a nor-
ma dell’articolo 31 del presente decreto, ai cittadini di cui 
all’articolo 2, comma 1, se hanno iniziato la propria for-
mazione anteriormente al 18 gennaio 2016. 

 6  -ter   . Ai cittadini di cui all’articolo 2, comma 1, sono 
riconosciuti i titoli di formazione inmedicina rilasciati in 
Spagna ai professionisti che hanno iniziato la formazione 
universitaria in medicina tra il 1° gennaio 1986 e il 31 di-
cembre 1997, purché accompagnati da un attestato rilascia-
to dalle competenti autorità spagnole. Detto attestato deve 
confermare il rispetto delle tre condizioni che seguono:  

   a)   il professionista interessato ha concluso profi -
cuamente almeno tre anni di studio, certifi cato dalle com-
petenti autorità spagnole come equivalenti alla formazio-
ne di cui all’articolo 41; 

   b)   il professionista in questione ha esercitato ef-
fettivamente, in maniera legale e a titolo principale in 
Spagna le attività di cui all’articolo 41, comma 4, per al-
meno tre anni consecutivi nel corso dei cinque precedenti 
il rilascio dell’attestato; 

   c)   il professionista in questione è autorizzato a 
esercitare o esercita effettivamente, in maniera legale e a 
titolo principale le attività di cui all’articolo 41, comma 4, 
alle stesse condizioni dei titolari del titolo di formazione 
indicato per la Spagna all’allegato V, punto 5.3.2.”.   

  Art. 34.
      Modifi che all’articolo 44 del decreto legislativo 

9 novembre 2007, n. 206    

      1. All’articolo 44 del decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 2, dopo le parole: “a tempo pieno,” 
sono inserite le seguenti: “che possono essere in aggiunta 
anche espressi in crediti ECTS equivalenti,”; 

   b)    al comma 4:  
 1) all’alinea, la parola: “competenze” è sostituita 

dalla seguente: “abilità”; 
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 2) alla lettera   a)   dopo le parole: “medico veterina-
rio” sono aggiunte le seguenti: “e della pertinente legisla-
zione dell’Unione”; 

 3) la lettera   b)   è sostituita dalla seguente: “b) ade-
guate conoscenze dell’anatomia, delle funzioni, del com-
portamento e delle esigenze fi siologiche degli animali, 
nonché delle abilità e competenze richieste per il loro al-
levamento, la loro alimentazione, il loro benessere, la loro 
riproduzione e la loro igiene in generale;”; 

 4) la lettera   c)   è sostituita dalla seguente: “c) abi-
lità e competenze cliniche, epidemiologiche e analitiche 
necessarie ai fi ni della prevenzione, della diagnosi e delle 
terapie delle malattie degli animali, compresa anestesia, 
chirurgia asettica e morte senza dolore, sia individual-
mente che collettivamente, nonché una conoscenza spe-
cifi ca delle malattie trasmissibili all’uomo;”; 

 5) la lettera   d)   è sostituita dalla seguente: “d) co-
noscenze, abilità e competenze necessarie all’utilizzo re-
sponsabile e ragionato dei prodotti medicinali veterinari, 
al fi ne di trattare e assicurare la sicurezza della catena ali-
mentare e la protezione dell’ambiente;”; 

 6) la lettera   e)   è sostituita dalla seguente: “e) adeguate 
conoscenze, abilità e competenze della medicina preventiva, 
tra cui competenze in materia di indagini e certifi cazione;”; 

 7) alla lettera   f)  : 
   a)   le parole: “i prodotti alimentari animali o di 

origine animale” sono sostituite dalle seguenti: “i man-
gimi animali o i prodotti alimentari di origine animale”; 

   b)   dopo le parole: “consumo umano” sono ag-
giunte, in fi ne, le seguenti: “, incluse le abilità e com-
petenze necessarie alla comprensione e spiegazione delle 
buone prassi in materia;”; 

 8) le lettere   g)   ed   h)   sono abrogate.   

  Art. 35.

      Modifi che all’articolo 46 del decreto legislativo 
9 novembre 2007, n. 206    

      1. All’articolo 46 del decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 2, lettera   a)  , la parola: “dieci” è sostituita 
dalla seguente: “dodici” e dopo le parole: “formazione sco-
lastica generale” sono inserite le seguenti: “o possesso di un 
certifi cato che attesti il superamento di un esame, di livello 
equivalente, per l’ammissione a una scuola di ostetricia”; 

   b)    al comma 3:  
 1) alla lettera   a)  , le parole: “un’adeguata cono-

scenza” sono sostituite dalle seguenti: “una conoscenza 
dettagliata” e dopo le parole “ in special modo” sono in-
serite le seguenti: “delle scienze ostetriche,”; 

 2) la lettera   c)   è sostituita dalla seguente: “c) co-
noscenza adeguata di nozioni di medicina generale (fun-
zioni biologiche, anatomia e fi siologia) e di farmacologia 
nel settore dell’ostetricia e per quanto riguarda il neonato, 
nonché conoscenza dei nessi esistenti tra lo stato di salute 
e l’ambiente fi sico e sociale dell’essere umano e del pro-
prio comportamento;”; 

 3) la lettera   d)   è sostituita dalla seguente: “d) 
esperienza clinica adeguata acquisita presso istituzioni 
approvate per cui l’ostetrica è in grado, in modo indipen-
dente e sotto la propria responsabilità, per quanto neces-
sario e a esclusione del quadro patologico, di gestire l’as-
sistenza prenatale, condurre il parto e le sue conseguenze 
in istituzioni approvate e controllare travaglio e nascita, 
assistenza postnatale e rianimazione neonatale in attesa 
dell’intervento di un medico;”; 

 4) alla lettera   e)  , le parole: “la necessaria com-
prensione” sono sostituite dalle seguenti: “una compren-
sione adeguata”.   

  Art. 36.
      Modifi che all’articolo 47 del decreto legislativo 

9 novembre 2007, n. 206    

      1. All’articolo 47, comma 1, del decreto legislativo 
9 novembre 2007, n. 206, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   la lettera   a)   è sostituita dalla seguente: “a) una 
formazione a tempo pieno di ostetrica di almeno tre anni, 
che possono essere anche espressi, in aggiunta, in credi-
ti ECTS equivalenti, consistente in almeno 4.600 ore di 
formazione teorica e pratica, di cui almeno un terzo della 
durata minima in pratica clinica diretta;”; 

   b)   alla lettera   b)   la parola: “o” è sostituita dalle se-
guenti: “che possono essere anche espressi, in aggiunta, 
in crediti ECTS equivalenti, consistenti in almeno”; 

   c)   alla lettera   c)  , la parola: “o” è sostituita dalle se-
guenti: “che possono essere anche espressi, in aggiunta, 
in crediti ECTS equivalenti, consistente in almeno”.   

  Art. 37.
      Modifi che all’articolo 48 del decreto legislativo 

9 novembre 2007, n. 206    

     1. All’articolo 48, comma 2, lettera   b)  , del decreto legi-
slativo 9 novembre 2007, n. 206, le parole: “diagnosticata 
come” e le parole: “da un soggetto abilitato alla profes-
sione medica” sono soppresse.   

  Art. 38.
      Modifi che all’articolo 49 del decreto legislativo 

9 novembre 2007, n. 206    

      1. All’articolo 49 del decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   dopo il comma 1 è inserito il seguente: “1  -bis  . Ai 
cittadini di cui all’articolo 2, comma 1, in possesso dei 
titoli di formazione in ostetricia, sono riconosciute auto-
maticamente le qualifi che professionali se il richiedente 
ha iniziato la formazione prima del 18 gennaio 2016 e i 
criteri di ammissione prevedevano all’epoca dieci anni di 
formazione scolastica generale o un livello equivalente, 
per la possibilità I, oppure ha completato la formazione 
come infermiere responsabile dell’assistenza generale 
confermato da un titolo di formazione di cui all’allegato 
V, punto 5.2.2, prima di iniziare la formazione in ostetri-
cia, nell’ambito della possibilità II.”; 
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   b)   il comma 3 è abrogato; 

   c)    il comma 4 è sostituito dal seguente: “4. Ai citta-
dini di cui all’articolo 2, comma 1, allo scopo di verifi care 
che le ostetriche interessate sono in possesso di un livello 
di conoscenze e di competenze paragonabili a quello delle 
ostetriche in possesso delle qualifi che di cui alla lista per 
la Polonia all’allegato V, punto 5.5.2, sono riconosciuti i 
titoli di ostetrica che sono stati rilasciati in Polonia a oste-
triche che hanno completato anteriormente al 1° maggio 
2004 la corrispondente formazione, che non soddisfa i re-
quisiti minimi di formazione di cui all’articolo 40, sancita 
dal titolo di «licenza di ostetrica» ottenuto sulla base di 
uno speciale programma di aggiornamento di cui:  

   a)   all’articolo 11 della legge del 20 aprile 2004 
che modifi ca la legge sulle professioni di infermiere e 
ostetrica e taluni altri atti giuridici (  Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica di Polonia del 2004 n. 92, pag. 885 e 
del 2007, n. 176, pag. 1237) e al regolamento del Mi-
nistro della sanità dell’11 maggio 2004 sulle condizioni 
dettagliate riguardanti i corsi impartiti agli infermieri e 
alle ostetriche, che sono titolari di un certifi cato di scuola 
secondaria (esame fi nale - maturità) e che hanno conse-
guito un diploma presso un liceo medico o una scuola 
professionale medica per l’insegnamento di una profes-
sione di infermiere e ostetrica (  Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica di Polonia del 2004, n. 110, pag. 1170 e del 
2010, n. 65, pag. 420), o 

   b)   all’articolo 53, paragrafo 3, della legge del 
15 luglio 2011 relativa alle professioni di infermiere e 
ostetrica (  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica di Polonia 
del 2011, n. 174, pag. 1039) e al regolamento del Ministro 
della sanità del 14 giugno 2012 sulle condizioni dettaglia-
te riguardanti i corsi di insegnamento universitario impar-
titi agli infermieri e alle ostetriche, che sono titolari di un 
certifi cato di scuola secondaria (esame fi nale - maturità) e 
che hanno conseguito un diploma di infermiere e di oste-
trica presso una scuola medica secondaria o un istituto di 
studi superiori per l’insegnamento di una professione di 
infermiere e ostetrica (  Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca di Polonia del 2012, pag. 770).”.   

  Art. 39.

      Modifi che all’articolo 50 del decreto legislativo 
9 novembre 2007, n. 206    

      1. All’articolo 50 del decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    al comma 2:  

 1) dopo le parole: “almeno cinque anni” sono in-
serite le seguenti: “che può essere anche espressa in ag-
giunta in crediti ECTS equivalenti,”; 

 2) alla lettera   b)   prima delle parole: “sei mesi di 
tirocinio” sono inserite le seguenti: “durante o al termine 
della formazione teorica e pratica,”.   

  Art. 40.

      Modifi che all’articolo 51 del decreto legislativo 
9 novembre 2007, n. 206    

      1. All’articolo 51, comma 1, del decreto legislativo 
9 novembre 2007, n. 206, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   la lettera   e)   è sostituita dalla seguente: “e) ap-
provvigionamento, preparazione, controllo, immagazzi-
namento, distribuzione e consegna di medicinali sicuri e 
di qualità nelle farmacie aperte al pubblico;”; 

   b)   alla lettera   g)  , le parole: “nel settore dei medicina-
li” sono sostituite dalle seguenti: “sui medicinali in quan-
to tali, compreso il loro uso corretto”; 

   c)   dopo la lettera   g)    sono aggiunte le seguenti:  
 “g  -bis  ) segnalazione alle autorità competenti de-

gli effetti indesiderati dei prodotti farmaceutici; 
 g  -ter  ) accompagnamento personalizzato dei pa-

zienti che praticano l’automedicazione; 
 g  -quater  ) contributo a campagne istituzionali di 

sanità pubblica.”.   

  Art. 41.

      Modifi che all’articolo 52 del decreto legislativo 
9 novembre 2007, n. 206    

      1. All’articolo 52 del decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
  “1. La formazione di un architetto prevede 

alternativamente:  
   a)   almeno cinque anni di studi a tempo pie-

no, in un’università o un istituto di insegnamento com-
parabile, sanciti dal superamento di un esame di livello 
universitario; 

   b)   non meno di quattro anni di studi a tempo 
pieno, in un’università o un istituto di insegnamento com-
parabile, sanciti dal superamento di un esame di livello 
universitario, accompagnati da un attestato che certifi ca 
il completamento di due anni di tirocinio professionale a 
norma del comma 4.”; 

   b)    dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti:  
 “1  -bis   . L’architettura deve essere l’elemento prin-

cipale della formazione di cui al comma 1. Questo in-
segnamento deve mantenere un equilibrio tra gli aspetti 
teorici e pratici della formazione in architettura e deve 
garantire almeno l’acquisizione delle seguenti conoscen-
ze, abilità e competenze:  

   a)   capacità di realizzare progetti architettonici 
che soddisfi no le esigenze estetiche e tecniche; 

   b)   adeguata conoscenza della storia e delle teo-
rie dell’architettura nonché delle arti, tecnologie e scienze 
umane a essa attinenti; 

   c)   conoscenza delle belle arti in quanto fat-
tori che possono infl uire sulla qualità della concezione 
architettonica; 
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   d)   adeguata conoscenza in materia di urbani-
stica, pianifi cazione e tecniche applicate nel processo di 
pianifi cazione; 

   e)   capacità di cogliere i rapporti tra uomo e 
opere architettoniche e tra opere architettoniche e il loro 
ambiente, nonché la capacità di cogliere la necessità di 
adeguare tra loro opere architettoniche e spazi, in funzio-
ne dei bisogni e della misura dell’uomo; 

   f)   capacità di capire l’importanza della profes-
sione e delle funzioni dell’architetto nella società, in par-
ticolare elaborando progetti che tengano conto dei fattori 
sociali; 

   g)   conoscenza dei metodi d’indagine e di pre-
parazione del progetto di costruzione; 

   h)   conoscenza dei problemi di concezione 
strutturale, di costruzione e di ingegneria civile connessi 
con la progettazione degli edifi ci; 

   i)   conoscenza adeguata dei problemi fi sici e del-
le tecnologie nonché della funzione degli edifi ci, in modo 
da renderli internamente confortevoli e proteggerli dai 
fattori climatici, nel contesto dello sviluppo sostenibile; 

   l)   capacità tecnica che consenta di progettare 
edifi ci che rispondano alle esigenze degli utenti, nei limiti 
imposti dal fattore costo e dai regolamenti in materia di 
costruzione; 

   m)   conoscenza adeguata delle industrie, orga-
nizzazioni, regolamentazioni e procedure necessarie per 
realizzare progetti di edifi ci e per l’integrazione dei piani 
nella pianifi cazione generale. 

 1  -ter  . Il numero di anni di insegnamento accade-
mico di cui ai commi 1 e 1  -bis   può essere anche espresso 
in aggiunta in crediti ECTS equivalenti. 

 1  -quater  . Il tirocinio professionale di cui al com-
ma 1, lettera   b)  , deve aver luogo solo dopo il completa-
mento dei primi tre anni di insegnamento accademico. 
Almeno un anno del tirocinio professionale deve fare ri-
ferimento alle conoscenze, abilità e competenze acquisite 
nel corso dell’insegnamento di cui al comma 1  -bis  . A tal 
fi ne il tirocinio professionale deve essere effettuato sotto la 
supervisione di un professionista o di un organismo profes-
sionale autorizzato dall’autorità competente di cui all’arti-
colo 5. Detto tirocinio può essere anche effettuato in un 
altro Stato membro a condizione che si attenga alle linee 
guida sul tirocinio pubblicate dal Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca. Il tirocinio professionale è 
valutato dall’autorità competente di cui all’articolo 5.”.   

  Art. 42.
      Modifi che all’articolo 53 del decreto legislativo 

9 novembre 2007, n. 206    

      1. All’articolo 53 del decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   i commi 1 e 2 sono abrogati; 
   b)   al comma 3 le parole: “soddisfare l’articolo” sono 

sostituite dalle seguenti: “soddisfacente ai sensi dell’ar-
ticolo” e, al secondo periodo, le parole: “a quello di fi ne 
di studi di cui all’articolo 52, comma 1” sono sostitui-
te dalle seguenti: “all’esame fi nale di cui all’articolo 52, 
comma 1, lettera   b)  .”.   

  Art. 43.
      Modifi che all’articolo 55 del decreto legislativo 

9 novembre 2007, n. 206    

      1. All’articolo 55 del decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: “I titoli di formazione” 
sono sostituite dalle seguenti: “Sono riconosciuti i titoli di 
formazione” e le parole: “all’articolo 47” sono sostituite 
dalle seguenti: “all’articolo 52”; 

   b)   dopo il comma 1 è inserito il seguente: “1  -bis  . Il 
comma 1 si applica, inoltre, ai titoli di formazione di ar-
chitetto di cui all’allegato V, qualora la formazione abbia 
avuto inizio prima del 18 gennaio 2016.”; 

   c)    dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:  
 “2  -bis   . Fatti salvi i commi 1 e 2, sono riconosciuti, 

attribuendo loro gli stessi effetti dei titoli di formazione 
rilasciati sul territorio italiano per accedere ed esercitare 
l’attività professionale di architetto, con il titolo profes-
sionale di architetto, gli attestati rilasciati ai cittadini degli 
Stati membri da Stati membri che dispongono di norme 
per l’accesso e l’esercizio dell’attività di architetto, alle 
seguenti date:  

   a)   1° gennaio 1995 per Austria, Finlandia e 
Svezia; 

   b)   1° gennaio 2004 per la Repubblica ceca, 
Estonia, Cipro, Lettonia, Lituania, Ungheria, Malta, Po-
lonia, Slovenia e Slovacchia; 

   c)   1° luglio 2013 per la Croazia; 
   d)   5 agosto 1987 per gli altri Stati membri. 

 2  -ter  . Gli attestati di cui al comma 1 certifi cano 
che il loro titolare è stato autorizzato a usare il titolo pro-
fessionale di architetto entro tale data e, nel quadro di tali 
norme, ha effettivamente esercitato l’attività in questione 
per almeno tre anni consecutivi nel corso dei cinque anni 
precedenti il rilascio dell’attestato. 

 2  -quater  . Ai fi ni dell’accesso e dell’esercizio delle 
attività professionali di architetto, sono riconosciuti titoli di 
completamento della formazione vigente al 5 agosto 1985 e 
iniziata non oltre il 17 gennaio 2014, impartita da «Fachho-
chschulen» nella Repubblica federale di Germania per un 
periodo di tre anni, conforme ai requisiti di cui all’artico-
lo 52, comma 2, e idonea all’accesso alle attività esercitate 
in detto Stato membro con il titolo professionale di «archi-
tetto» purché la formazione sia completata da un periodo di 
esperienza professionale di 4 anni, nella Repubblica federa-
le di Germania, attestato da un certifi cato rilasciato dall’au-
torità competente cui è iscritto l’architetto che desidera be-
nefi ciare delle disposizioni del presente decreto.”.   

  Art. 44.
      Introduzione di un nuovo capo nel titolo III del decreto 

legislativo 9 novembre 2007, n. 206    

      1. Al titolo III del decreto legislativo 9 novembre 2007, 
n. 206, dopo l’articolo 58 è inserito il seguente Capo:  

 “Capo IV-bis 
 RICONOSCIMENTO AUTOMATICO

SULLA BASE DI PRINCIPI DI FORMAZIONE COMUNI 



—  17  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 329-2-2016

 Art. 58  -bis   (   Quadro comune di formazione   ) — 
1. Si defi nisce quadro comune di formazione l’insieme 
delle conoscenze, abilità e competenze minime necessa-
rie per l’esercizio di una determinata professione. 

 2. Il quadro comune di formazione, stabilito con atto 
delegato della Commissione europea, non si sostituisce ai 
programmi nazionali di formazione. Ai fi ni dell’accesso 
e dell’esercizio della professione le autorità competenti 
di cui all’articolo 5 accordano alle qualifi che professio-
nali acquisite sulla base di detto quadro comune gli stessi 
effetti riconosciuti ai titoli di formazione rilasciati sul ter-
ritorio nazionale. 

 3. La Presidenza del Consiglio dei ministri - Diparti-
mento per le politiche europee, coordinando le Autorità 
competenti di cui all’articolo 5, notifi ca alla Commissio-
ne europea, entro sei mesi dall’entrata in vigore dell’atto 
delegato di cui al comma 2, le qualifi che nazionali e, se 
del caso, i titoli professionali nazionali conformi al qua-
dro di formazione comune o la richiesta di deroga confor-
me alle disposizioni di cui al comma 4, corredata di una 
motivazione che specifi chi quali condizioni previste da 
tale comma siano state soddisfatte. Se entro tre mesi la 
Commissione richiede ulteriori chiarimenti, ritenendo le 
motivazioni fornite insuffi cienti, la Presidenza del Consi-
glio dei ministri - Dipartimento per le politiche europee, 
coordinando le Autorità competenti di cui all’articolo 5, 
trasmette la replica entro tre mesi dalla richiesta. 

  4. È possibile chiedere la deroga all’introduzione di un 
quadro comune di formazione e all’obbligo di rilasciare il 
riconoscimento automatico delle qualifi che professionali 
acquisito a titolo del quadro di formazione comune ove 
sia soddisfatta una delle seguenti condizioni:  

   a)   non esistono istituzioni di insegnamento o forma-
zione che offrono formazione per la professione in que-
stione su tutto il territorio nazionale; 

   b)   l’introduzione del quadro di formazione comune 
avrebbe effetti avversi sull’organizzazione del sistema 
nazionale di istruzione e formazione professionale; 

   c)   sussistono differenze sostanziali tra il quadro di 
formazione comune e la formazione richiesta nel terri-
torio nazionale, con gravi rischi per l’ordine pubblico, la 
pubblica sicurezza, la salute pubblica o la sicurezza dei 
destinatari dei servizi o la protezione dell’ambiente. 

 5. Le qualifi che e i titoli professionali nazionali che 
fruiscono del riconoscimento automatico ai sensi del qua-
dro di formazione comune sono elencate nel regolamento 
di esecuzione della Commissione europea sui quadri co-
muni di formazione adottato ai sensi dell’articolo 49  -bis  , 
paragrafo 6, della direttiva 2013/55/UE. 

 Art. 58  -ter   (   Prove di formazione comuni   ) — 1. Per 
prova di formazione comune si intende una prova attitu-
dinale standardizzata disponibile tra gli Stati membri par-
tecipanti e riservata ai titolari di determinate qualifi che 
professionali. Il superamento di detta prova in uno Sta-
to membro abilita il titolare di una determinata qualifi ca 
professionale all’esercizio della professione nel territorio 
italiano alle stesse condizioni applicabili ai possessori di 
qualifi che professionali acquisite sul territorio nazionale. 

 2. I contenuti di una prova professionale comune e le 
condizioni per prendervi parte e superarla sono fi ssati con 
atto delegato della Commissione europea. 

 3. La Presidenza del Consiglio dei ministri - Diparti-
mento per le politiche europee, coordinando le Autorità 
competenti di cui all’articolo 5, notifi ca, entro sei mesi 
dalla data di entrata in vigore dell’atto delegato di cui al 
comma 2, la capacità organizzativa per effettuare dette 
prove o la richiesta di deroga conforme alle disposizioni 
di cui al comma 4, corredata di una motivazione in rela-
zione a quali condizioni previste da tale comma siano sta-
te soddisfatte. Se entro tre mesi la Commissione europea 
richiede ulteriori chiarimenti, ritenendo le motivazioni 
fornite insuffi cienti, la Presidenza del Consiglio dei mini-
stri - Dipartimento per le politiche europee, coordinando 
le Autorità competenti di cui all’articolo 5, trasmette la 
replica entro tre mesi dalla richiesta. 

  4. È possibile chiedere la deroga dall’obbligo di orga-
nizzare una prova di formazione comune di cui al com-
ma 2 e dall’obbligo di rilasciare il riconoscimento auto-
matico ai professionisti che hanno superato la prova di 
formazione comune, ove sia soddisfatta una delle seguen-
ti condizioni:  

   a)   la professione in questione non è regolamentata 
nel suo territorio; 

   b)   i contenuti della prova di formazione comune non 
attenuano in misura adeguata gravi rischi per la salute 
pubblica o la sicurezza dei destinatari dei servizi corri-
spondenti nel territorio nazionale; 

   c)   i contenuti della prova di formazione comune ren-
derebbero l’accesso alla professione signifi cativamente 
meno attraente rispetto ai requisiti nazionali. 

 5. L’elenco degli Stati membri in cui devono esse-
re organizzate le prove di formazione comuni di cui al 
comma 2, la frequenza nel corso dell’anno e altri dettagli 
necessari all’organizzazione di prove di formazione co-
muni sono contenuti nel regolamento di esecuzione della 
Commissione sulle prove di formazione comuni adottato 
ai sensi dell’articolo 49  -ter  , paragrafo 6, della direttiva 
2013/55/UE.”.   

  Art. 45.
      Introduzione degli articoli 59  -bis   e 59  -ter   nel decreto 

legislativo 9 novembre 2007, n. 206    

      1. Al decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, dopo 
l’articolo 59 sono inseriti i seguenti:  

 “Art. 59  -bis   (   Accesso centralizzato online alle in-
formazioni    ). — 1. Le autorità competenti di cui all’ar-
ticolo 5 garantiscono che le seguenti informazioni siano 
disponibili online attraverso il punto di contatto unico, di 
cui all’articolo 25 del decreto legislativo 26 marzo 2010, 
n. 59, e che siano regolarmente aggiornate:  

   a)   l’elenco di tutte le professioni regolamentate, 
che reca gli estremi delle autorità competenti per ciascuna 
professione regolamentata e dei centri di assistenza di cui 
all’articolo 6; 

   b)   l’elenco delle professioni per le quali è dispo-
nibile una tessera professionale europea, con indicazione 
delle modalità di funzionamento della tessera, compresi i 
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diritti a carico dei professionisti e delle autorità compe-
tenti per il rilascio; 

   c)   l’elenco di tutte le professioni per le quali si 
applica l’articolo 11; 

   d)   l’elenco delle formazioni regolamentate e del-
le formazioni a struttura particolare di cui all’articolo 19, 
comma 1, lettera   c)  , numero 2); 

   e)   i requisiti e le procedure indicati agli articoli 7, 
11, 16 e 17 per le professioni regolamentate, compresi i 
diritti da corrispondere e i documenti da presentare alle 
autorità competenti; 

   f)   le modalità di ricorso, conformemente alle di-
sposizioni legislative, regolamentari e amministrative, 
avverso le decisioni delle autorità competenti adottate ai 
sensi del presente decreto. 

 Art. 59  -ter   (   Trasparenz    a    ). — 1. La Presidenza del 
Consiglio dei ministri - Dipartimento per le politiche eu-
ropee notifi ca alla Commissione europea:  

   a)   le eventuali modifi che apportate all’elenco 
nazionale delle professioni regolamentate e all’elenco 
nazionale delle tipologie regolamentate di istruzione e 
formazione, nonché di formazione con una struttura par-
ticolare, di cui all’articolo 19, comma 1, lettera   c)  , nu-
mero 2), già inserite nella banca dati della Commissione 
europea; 

   b)   le eventuali modifi che all’elenco nazionale del-
le professioni, già inserite nella banca dati della Commis-
sione europea, per le quali è necessaria una verifi ca preli-
minare delle qualifi che ai sensi dell’articolo 11, corredate 
da specifi ca motivazione. 

 2. Ogni due anni la Presidenza del Consiglio dei mini-
stri - Dipartimento per le politiche europee trasmette alla 
Commissione europea una relazione sui requisiti, stabiliti 
dalla legislazione nazionale per limitare l’accesso a una 
professione o il suo esercizio ai possessori di una spe-
cifi ca qualifi ca professionale, inclusi l’impiego di titoli 
professionali e le attività professionali autorizzate in base 
a tale titolo, che sono stati eliminati o resi meno rigidi. 

  3. Entro sei mesi dalla loro adozione, la Presidenza 
del Consiglio - Dipartimento per le politiche europee tra-
smette alla Commissione europea informazioni sui nuovi 
requisiti di cui al comma 2 introdotti e sui motivi per rite-
nerli conformi ai seguenti principi:  

   a)   i requisiti non devono essere direttamente o in-
direttamente discriminatori sulla base della nazionalità o 
del luogo di residenza; 

   b)   i requisiti devono essere giustifi cati da un motivo 
imperativo di interesse generale; 

   c)   i requisiti devono essere tali da garantire il rag-
giungimento dell’obiettivo perseguito e non vanno al di 
là di quanto è necessario per raggiungere tale obiettivo.”.   

  Art. 46.

      Disposizioni fi nanziarie    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica. 

 2. Le amministrazioni pubbliche interessate provve-
dono all’attuazione del presente decreto legislativo con 
le risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a 
legislazione vigente.   

  Art. 47.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 28 gennaio 2016 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 GIANNINI, Ministro dell’istru-
zione, dell’università e 
della ricerca 

 LORENZIN, Ministro della salute 

 ORLANDO, Ministro della 
giustizia 

 POLETTI, Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali 

 GUIDI, Ministro dello svilup-
po economico 

 FRANCESCHINI, Ministro dei 
beni e delle attività cultu-
rali e del turismo 

 DELRIO, Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti 

 ALFANO, Ministro dell’interno 

 MARTINA, Ministro delle po-
litiche agricole alimenta-
ri e forestali 

 GENTILONI SILVERI, Ministro 
degli affari esteri e della 
cooperazione internazio-
nale 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   
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       N O T E 

  AVVERTENZA:  
 — Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3, del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. 
Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 — Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di 
pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione Europea (GUUE). 

   Note alle premesse:   
 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-

zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti defi niti. 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — Il testo dell’art. 1 e dell’Allegato B della legge 9 luglio 2015, 
n. 114 (Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e 
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di delegazione eu-
ropea 2014), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    31 luglio 2015, n. 176, 
così recita:  

 “Art. 1    (Delega al Governo per l’attuazione di direttive europee). 
—    1. Il Governo è delegato ad adottare secondo le procedure, i princìpi e 
i criteri direttivi di cui agli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, i decreti legislativi per l’attuazione delle direttive elencate negli 
allegati A e B alla presente legge. 

 2. I termini per l’esercizio delle deleghe di cui al comma 1 sono 
individuati ai sensi dell’articolo 31, comma 1, della legge 24 dicembre 
2012, n. 234. 

 3. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle diretti-
ve elencate nell’allegato B, nonché, qualora sia previsto il ricorso a san-
zioni penali, quelli relativi all’attuazione delle direttive elencate nell’al-
legato A, sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri previsti 
dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affi n-
ché su di essi sia espresso il parere dei competenti organi parlamentari. 

 4. Eventuali spese non contemplate da leggi vigenti e che non riguar-
dano l’attività ordinaria delle amministrazioni statali o regionali posso-
no essere previste nei decreti legislativi recanti attuazione delle direttive 
elencate negli allegati A e B nei soli limiti occorrenti per l’adempimento 
degli obblighi di attuazione delle direttive stesse; alla relativa copertu-
ra, nonché alla copertura delle minori entrate eventualmente derivanti 
dall’attuazione delle direttive, in quanto non sia possibile farvi fronte con 
i fondi già assegnati alle competenti amministrazioni, si provvede a cari-
co del fondo di rotazione di cui all’articolo 5 della legge 16 aprile 1987, 
n. 183. Qualora la dotazione del predetto fondo si rivelasse insuffi ciente, 
i decreti legislativi dai quali derivino nuovi o maggiori oneri sono emana-
ti solo successivamente all’entrata in vigore dei provvedimenti legislativi 
che stanziano le occorrenti risorse fi nanziarie, in conformità all’artico-
lo 17, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Gli schemi dei 
predetti decreti legislativi sono, in ogni caso, sottoposti al parere delle 
Commissioni parlamentari competenti anche per i profi li fi nanziari, ai 
sensi dell’articolo 31, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 234” 

 “Allegato B 
 (articolo 1, comma 1) 
 1) 2010/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 lu-

glio 2010, relativa alle norme di qualità e sicurezza degli organi umani 
destinati ai trapianti (termine di recepimento 27 agosto 2012); 

 2) 2012/25/UE direttiva di esecuzione della Commissione, del 
9 ottobre 2012, che stabilisce le procedure informative per lo scambio 
tra Stati membri di organi umani destinati ai trapianti (termine di rece-
pimento 10 aprile 2014); 

 3) 2013/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giu-
gno 2013, sulle disposizioni minime di sicurezza e di salute relative 
all’esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti fi sici (cam-
pi elettromagnetici) (ventesima direttiva particolare ai sensi dell’artico-
lo 16, paragrafo 1, della direttiva 89/391/CEE) e che abroga la direttiva 
2004/40/CE (termine di recepimento 1° luglio 2016); 

 4) 2013/40/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 ago-
sto 2013, relativa agli attacchi contro i sistemi di informazione e che 
sostituisce la decisione quadro 2005/222/GAI del Consiglio (termine di 
recepimento 4 settembre 2015); 

 5) 2013/48/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2013, relativa al diritto di avvalersi di un difensore nel procedi-
mento penale e nel procedimento di esecuzione del mandato d’arresto 
europeo, al diritto di informare un terzo al momento della privazione 
della libertà personale e al diritto delle persone private della libertà per-
sonale di comunicare con terzi e con le autorità consolari (termine di 
recepimento 27 novembre 2016); 

 6) 2013/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2013, recante modifi ca della direttiva 2004/109/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, sull’armonizzazione degli obblighi di 
trasparenza riguardanti le informazioni sugli emittenti i cui valori mo-
biliari sono ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato, 
della direttiva 2003/71/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, re-
lativa al prospetto da pubblicare per l’offerta pubblica o l’ammissione 
alla negoziazione di strumenti fi nanziari, e della direttiva 2007/14/CE 
della Commissione, che stabilisce le modalità di applicazione di talune 
disposizioni della direttiva 2004/109/CE (termine di recepimento 26 no-
vembre 2015); 

 7) 2013/51/Euratom del Consiglio, del 22 ottobre 2013, che stabi-
lisce requisiti per la tutela della salute della popolazione relativamente 
alle sostanze radioattive presenti nelle acque destinate al consumo uma-
no (termine di recepimento 28 novembre 2015); 

 8) 2013/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 no-
vembre 2013, relativa alle imbarcazioni da diporto e alle moto d’acqua 
e che abroga la direttiva 94/25/CE (termine di recepimento 18 gennaio 
2016); 

 9) 2013/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 no-
vembre 2013, relativa a talune responsabilità dello Stato di bandiera ai 
fi ni della conformità alla convenzione sul lavoro marittimo del 2006 e 
della sua applicazione (termine di recepimento 31 marzo 2015); 

 10) 2013/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
20 novembre 2013, recante modifi ca della direttiva 2005/36/CE relativa 
al riconoscimento delle qualifi che professionali e del regolamento (UE) 
n. 1024/2012 relativo alla cooperazione amministrativa attraverso il si-
stema di informazione del mercato interno («regolamento IMI») (termi-
ne di recepimento 18 gennaio 2016); 

 11) 2013/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 no-
vembre 2013, che modifi ca la direttiva 2006/66/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio relativa a pile e accumulatori e ai rifi uti di pile e 
accumulatori per quanto riguarda l’immissione sul mercato di batterie 
portatili e di accumulatori contenenti cadmio destinati a essere utilizzati 
negli utensili elettrici senza fi li e di pile a bottone con un basso tenore 
di mercurio, e che abroga la decisione 2009/603/CE della Commissione 
(termine di recepimento 1° luglio 2015); 

 12) 2013/59/Euratom del Consiglio, del 5 dicembre 2013, che sta-
bilisce norme fondamentali di sicurezza relative alla protezione contro i 
pericoli derivanti dall’esposizione alle radiazioni ionizzanti, e che abro-
ga le direttive 89/618/Euratom, 90/641/Euratom, 96/29/Euratom, 97/43/
Euratom e 2003/122/Euratom (termine di recepimento 6 febbraio 2018); 

 13) 2014/17/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 feb-
braio 2014, in merito ai contratti di credito ai consumatori relativi a beni 
immobili residenziali e recante modifi ca delle direttive 2008/48/CE e 
2013/36/UE e del regolamento (UE) n. 1093/2010 (termine di recepi-
mento 21 marzo 2016); 

 14) 2014/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, che modifi ca le direttive 92/58/CEE, 92/85/CEE, 
94/33/CE, 98/24/CE del Consiglio e la direttiva 2004/37/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio allo scopo di allinearle al regolamen-
to (CE) n. 1272/2008 relativo alla classifi cazione, all’etichettatura e 
all’imballaggio delle sostanze e delle miscele (termine di recepimento 
1°giugno 2015); 

 15) 2014/28/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato e al con-
trollo degli esplosivi per uso civile (rifusione) (termine di recepimento 
19 aprile 2016); 

 16) 2014/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di recipienti 
semplici a pressione (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016); 
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 17) 2014/30/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni de-
gli Stati membri relative alla compatibilità elettromagnetica (rifusione) 
(termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 18) 2014/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di strumenti 
per pesare a funzionamento non automatico (rifusione) (termine di rece-
pimento 19 aprile 2016); 

 19) 2014/32/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di strumenti 
di misura (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 20) 2014/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative agli apparecchi e sistemi di protezione destinati a 
essere utilizzati in atmosfera potenzialmente esplosiva (rifusione) (ter-
mine di recepimento 19 aprile 2016); 

 21) 2014/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato del mate-
riale elettrico destinato a essere adoperato entro taluni limiti di tensione 
(rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 22) 2014/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, sulle condizioni di ingresso e di soggiorno dei cittadi-
ni di paesi terzi per motivi di impiego in qualità di lavoratori stagionali 
(termine di recepimento 30 settembre 2016); 

 23) 2014/41/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
3 aprile 2014, relativa all’ordine europeo di indagine penale (termine di 
recepimento 22 maggio 2017); 

 24) 2014/48/UE del Consiglio, del 24 marzo 2014, che modifi ca 
la direttiva 2003/48/CE in materia di tassazione dei redditi da risparmio 
sotto forma di pagamenti di interessi (termine di recepimento 1°gennaio 
2016); 

 25) 2014/49/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa ai sistemi di garanzia dei depositi (rifusione) 
(termine di recepimento 3 luglio 2015); 

 26) 2014/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa ai requisiti minimi per accrescere la mobilità 
dei lavoratori tra Stati membri migliorando l’acquisizione e la salva-
guardia di diritti pensionistici complementari (termine di recepimento 
21 maggio 2018); 

 27) 2014/51/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, che modifi ca le direttive 2003/71/CE e 2009/138/CE e i 
regolamenti (CE) n. 1060/2009, (UE) n. 1094/2010 e (UE) n. 1095/2010 
per quanto riguarda i poteri dell’Autorità europea di vigilanza (Autorità 
europea delle assicurazioni e delle pensioni aziendali e professionali) 
e dell’Autorità europea di vigilanza (Autorità europea degli strumenti 
fi nanziari e dei mercati) (termine di recepimento 31 marzo 2015); 

 28) 2014/52/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, che modifi ca la direttiva 2011/92/UE concernente la 
valutazione dell’impatto ambientale di determinati progetti pubblici e 
privati (termine di recepimento 16 maggio 2017); 

 29) 2014/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di apparec-
chiature radio e che abroga la direttiva 1999/5/CE (termine di recepi-
mento 12 giugno 2016); 

 30) 2014/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa alle misure intese ad agevolare l’esercizio dei 
diritti conferiti ai lavoratori nel quadro della libera circolazione dei la-
voratori (termine di recepimento 21 maggio 2016); 

 31) 2014/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa alla fatturazione elettronica negli appalti pubbli-
ci (termine di recepimento 27 novembre 2018); 

 32) 2014/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, che modifi ca la direttiva 2006/43/CE relativa alle revi-
sioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati (termine di recepi-
mento 17 giugno 2016); 

 33) 2014/57/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa alle sanzioni penali in caso di abusi di mercato 
(direttiva abusi di mercato) (termine di recepimento 3 luglio 2016); 

 34) 2014/58/UE direttiva di esecuzione della Commissione, del 
16 aprile 2014, che istituisce, a norma della direttiva 2007/23/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, un sistema per la tracciabilità degli 
articoli pirotecnici (termine di recepimento 30 aprile 2015); 

 35) 2014/59/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, che istituisce un quadro di risanamento e risoluzione 
degli enti creditizi e delle imprese di investimento e che modifi ca la 
direttiva 82/891/CEE del Consiglio, e le direttive 2001/24/CE, 2002/47/
CE, 2004/25/CE, 2005/56/CE, 2007/36/CE, 2011/35/UE, 2012/30/UE 
e 2013/36/UE e i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) n. 648/2012, 
del Parlamento europeo e del Consiglio (termine di recepimento 31 di-
cembre 2014); 

 36) 2014/60/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, relativa alla restituzione dei beni culturali usciti illeci-
tamente dal territorio di uno Stato membro e che modifi ca il regolamen-
to (UE) n. 1024/2012 (Rifusione) (termine di recepimento 18 dicembre 
2015); 

 37) 2014/61/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, recante misure volte a ridurre i costi dell’installazione 
di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità (termine di recepi-
mento 1°gennaio 2016); 

 38) 2014/62/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, sulla protezione mediante il diritto penale dell’euro 
e di altre monete contro la falsifi cazione e che sostituisce la decisione 
quadro 2000/383/GAI del Consiglio (termine di recepimento 23 maggio 
2016); 

 39) 2014/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, che modifi ca la direttiva 2001/110/CE del Consiglio 
concernente il miele (termine di recepimento 24 giugno 2015); 

 40) 2014/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, relativa ai mercati degli strumenti fi nanziari e che 
modifi ca la direttiva 2002/92/CE e la direttiva 2011/61/UE (rifusione) 
(termine di recepimento 3 luglio 2016); 

 41) 2014/66/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, sulle condizioni di ingresso e soggiorno di cittadini di 
paesi terzi nell’ambito di trasferimenti intra-societari (termine di recepi-
mento 29 novembre 2016); 

 42) 2014/67/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, concernente l’applicazione della direttiva 96/71/CE 
relativa al distacco dei lavoratori nell’ambito di una prestazione di ser-
vizi e recante modifi ca del regolamento (UE) n. 1024/2012 relativo alla 
cooperazione amministrativa attraverso il sistema di informazione del 
mercato interno («regolamento IMI») (termine di recepimento 18 giu-
gno 2016); 

 43) 2014/68/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di attrezza-
ture a pressione (rifusione) (termine di recepimento 28 febbraio 2015); 

 44) 2014/86/UE del Consiglio, dell’8 luglio 2014, e (UE) 2015/121 
del Consiglio, del 27 gennaio 2015, recanti modifi ca della direttiva 
2011/96/UE, concernente il regime fi scale comune applicabile alle 
società madri e fi glie di Stati membri diversi (termine di recepimento 
31 dicembre 2015); 

 45) 2014/87/Euratom del Consiglio, dell’8 luglio 2014, che modi-
fi ca la direttiva 2009/71/Euratom che istituisce un quadro comunitario 
per la sicurezza nucleare degli impianti nucleari (termine di recepimen-
to 15 agosto 2017); 

 46) 2014/89/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 lu-
glio 2014, che istituisce un quadro per la pianifi cazione dello spazio 
marittimo (termine di recepimento 18 settembre 2016); 

 47) 2014/91/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 lu-
glio 2014, recante modifi ca della direttiva 2009/65/CE concernente il 
coordinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e ammini-
strative in materia di taluni organismi di investimento collettivo in valori 
mobiliari (OICVM), per quanto riguarda le funzioni di depositario, le po-
litiche retributive e le sanzioni (termine di recepimento 18 marzo 2016); 

 48) 2014/94/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2014, sulla realizzazione di un’infrastruttura per i combustibili 
alternativi (termine di recepimento 18 novembre 2016); 

 49) 2014/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2014, recante modifi ca della direttiva 2013/34/UE per quanto ri-
guarda la comunicazione di informazioni di carattere non fi nanziario 
e di informazioni sulla diversità da parte di talune imprese e di taluni 
gruppi di grandi dimensioni (termine di recepimento 6 dicembre 2016); 
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 50) 2014/100/UE della Commissione, del 28 ottobre 2014, recante 
modifi ca della direttiva 2002/59/CE del Parlamento europeo e del Con-
siglio relativa all’istituzione di un sistema comunitario di monitoraggio 
del traffi co navale e d’informazione (termine di recepimento 18 novem-
bre 2015); 

 51) 2014/104/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 novembre 2014, relativa a determinate norme che regolano le azioni 
per il risarcimento del danno ai sensi del diritto nazionale per violazio-
ni delle disposizioni del diritto della concorrenza degli Stati membri e 
dell’Unione europea (termine di recepimento 27 dicembre 2016); 

 52) 2014/107/UE del Consiglio, del 9 dicembre 2014, recante 
modifi ca della direttiva 2011/16/UE per quanto riguarda lo scambio 
automatico obbligatorio di informazioni nel settore fi scale (termine di 
recepimento 31 dicembre 2015); 

 53) 2014/112/UE del Consiglio, del 19 dicembre 2014, che at-
tua l’accordo europeo concernente taluni aspetti dell’organizzazione 
dell’orario di lavoro nel trasporto per vie navigabili interne, concluso 
tra la European Barge Union (EBU), l’Organizzazione europea dei ca-
pitani (ESO) e la Federazione europea dei lavoratori dei trasporti (ETF) 
(termine di recepimento 31 dicembre 2016); 

 54) (UE) 2015/13 direttiva delegata della Commissione, del 31 ot-
tobre 2014, che modifi ca l’allegato III della direttiva 2014/32/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, per quanto riguarda il campo di 
portata dei contatori dell’acqua (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 55) (UE) 2015/412 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’11 marzo 2015, che modifi ca la direttiva 2001/18/CE per quanto 
concerne la possibilità per gli Stati membri di limitare o vietare la colti-
vazione di organismi geneticamente modifi cati (OGM) sul loro territo-
rio (senza termine di recepimento) 

 56) (UE) 2015/413 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’11 marzo 2015, intesa ad agevolare lo scambio transfrontaliero di 
informazioni sulle infrazioni in materia di sicurezza stradale (termine di 
recepimento 6 maggio 2015).”. 

 — La direttiva 2013/55/UE è pubblicata nella G.U.U.E. 28 dicem-
bre 2013, n. L 354. 

 — Il regolamento (UE) n. 1024/2012 è pubblicato nella G.U.U.E. 
14 novembre 2012, n. L 316. 

 — La direttiva 2005/36/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 30 settem-
bre 2005, n. L 255. 

 — Il decreto legislativo 9 novembre 2007 n. 206 (Attuazione della 
direttiva 2005/36/CE relativa al riconoscimento delle qualifi che profes-
sionali, nonchè della direttiva 2006/100/CE che adegua determinate di-
rettive sulla libera circolazione delle persone a seguito dell’adesione di 
Bulgaria e Romania), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   9 novembre 
2007, n. 261, S.O.   

  Note all’art. 1:
      — Il testo dell’ articolo 1 del citato decreto legislativo 9 novembre 

2007, n. 206, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 1    (Oggetto). —    1. Il presente decreto disciplina il riconosci-

mento, per l’accesso alle professioni regolamentate e il loro esercizio, 
con esclusione di quelle il cui svolgimento sia riservato dalla legge a 
professionisti in quanto partecipi sia pure occasionalmente dell’eser-
cizio di pubblici poteri ed in particolare le attività riservate alla pro-
fessione notarile, delle qualifi che professionali già acquisite in uno o 
più Stati membri dell’Unione europea, che permettono al titolare di tali 
qualifi che di esercitare nello Stato membro di origine la professione 
corrispondente. 

  1  -bis  . Il presente decreto disciplina, altresì, il riconoscimento 
delle qualifi che professionali già acquisite in uno o più Stati membri 
dell’Unione europea e che permettono al titolare di tali qualifi che di 
esercitare nello Stato membro di origine la professione corrispondente, 
ai fi ni dell’accesso parziale ad una professione regolamentata sul ter-
ritorio nazionale, nonché i criteri relativi al riconoscimento dei tirocini 
professionali effettuati da cittadini italiani in un altro Stato membro.  

 2. Restano salve le disposizioni vigenti che disciplinano il profi lo 
dell’accesso al pubblico impiego.”.   

  Note all’art. 2:
      — Il testo dell’ articolo 2 del citato decreto legislativo 9 novembre 

2007, n. 206, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 2    (Ambito di applicazione). —    1. Il presente decreto si applica 

ai cittadini degli Stati membri dell’Unione europea che vogliano eser-

citare sul territorio nazionale, quali lavoratori subordinati o autonomi, 
compresi i liberi professionisti, una professione regolamentata in base 
a qualifi che professionali conseguite in uno Stato membro dell’Unio-
ne europea e che, nello Stato d’origine, li abilita all’esercizio di detta 
professione. 

  1  -bis  . Le disposizioni del presente decreto si applicano anche ai 
cittadini italiani che hanno effettuato un tirocinio professionale al di 
fuori del territorio nazionale.  

  1  -ter  . Gli articoli da 5  -bis   a 5  -sexies    si applicano:   
    a)   ai cittadini italiani titolari di un qualifi ca professionale conse-

guita o riconosciuta in Italia;  
    b)   ai cittadini italiani o europei che hanno conseguito le qualifi che 

professionali in più di uno Stato membro tra cui l’Italia;  
    c)   ai cittadini dell’Unione europea legalmente stabiliti in Italia, 

che richiedono il rilascio di una tessera professionale europea ai fi ni 
della libera prestazione di servizi o dello stabilimento in un altro Stato 
membro.  

 2. Le disposizioni del presente decreto non si applicano ai cittadi-
ni degli Stati membri dell’Unione europea titolari di qualifi che profes-
sionali non acquisite in uno Stato membro, per i quali continuano ad 
applicarsi le disposizioni vigenti. Per le professioni che rientrano nel 
titolo III, capo IV, il riconoscimento deve avvenire nel rispetto delle 
condizioni minime di formazione elencate in tale capo. 

 3. Per il riconoscimento dei titoli di formazione acquisiti dai cit-
tadini dei Paesi aderenti allo Spazio economico europeo e della Con-
federazione Svizzera, si applicano gli accordi in vigore con l’Unione 
europea.”.   

  Note all’art. 3:

      — Il testo dell’articolo 3 del citato decreto legislativo 9 novembre 
2007 n. 206, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 3    (Effetti del riconoscimento). —    1. Il riconoscimento delle 
qualifi che professionali operato ai sensi del presente decreto legisla-
tivo permette di accedere, se in possesso dei requisiti specifi camente 
previsti, alla professione corrispondente per la quale i soggetti di cui 
all’articolo 2, comma 1, sono qualifi cati nello Stato membro d’origine 
e di esercitarla alle stesse condizioni previste dall’ordinamento italiano. 

 2. Ai fi ni dell’articolo 1, comma 1, la professione che l’interessato 
eserciterà sul territorio italiano sarà quella per la quale è qualifi cato nel 
proprio Stato membro d’origine, se le attività sono comparabili,    fatto 
salvo quanto previsto all’articolo 5  -septies   in tema di accesso parziale   . 

 3. Salvo quanto previsto dagli articoli 12 e 16, comma 10, con 
riguardo all’uso del titolo professionale, il prestatore può usare nella 
professione la denominazione del proprio titolo di studio, ed eventual-
mente la relativa abbreviazione, nella lingua dello Stato membro nel 
quale il titolo di studio è stato conseguito. L’uso di detta denomina-
zione o dell’abbreviazione non è tuttavia consentito se idoneo ad in-
generare confusione con una professione regolamentata nel territorio 
nazionale, per la quale l’interessato non ha ottenuto il riconoscimento 
della qualifi ca professionale; in tal caso la denominazione potrà essere 
utilizzata a condizione che ad essa siano apportate le modifi che o ag-
giunte idonee alla differenziazione, stabilite dall’autorità competente di 
cui all’articolo 5.”.   

  Note all’art. 4:

      — Il testo dell’articolo 4 del citato decreto legislativo 9 novembre 
2007 n. 206, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 4    (Defi nizioni). —     1 Ai fi ni del presente decreto si applicano 
le seguenti defi nizioni:  

   a)    «professione regolamentata»:  
 1) l’attività, o l’insieme delle attività, il cui esercizio è consentito 

solo a seguito di iscrizione in Ordini o Collegi o in albi, registri ed elen-
chi tenuti da amministrazioni o enti pubblici, se la iscrizione è subor-
dinata al possesso di qualifi che professionali o all’accertamento delle 
specifi che professionalità; 

 2) i rapporti di lavoro subordinato, se l’accesso ai medesimi è su-
bordinato, da disposizioni legislative o regolamentari, al possesso di 
qualifi che professionali; 

 3) l’attività esercitata con l’impiego di un titolo professionale il cui 
uso è riservato a chi possiede una qualifi ca professionale; 
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 4) le attività attinenti al settore sanitario nei casi in cui il possesso 
di una qualifi ca professionale è condizione determinante ai fi ni della 
retribuzione delle relative prestazioni o della ammissione al rimborso; 

 5) le professioni esercitate dai membri di un’associazione o di un 
organismo di cui all’Allegato I. 

   b)   «qualifi che professionali»: le qualifi che attestate da un titolo di 
formazione, un attestato di competenza di cui all’articolo 19, comma 1, 
lettera   a)  , numero 1), o un’esperienza professionale; non costituisce 
qualifi ca professionale quella attestata da una decisione di mero rico-
noscimento di una qualifi ca professionale acquisita in Italia adottata da 
parte di un altro Stato membro; 

   c)   «titolo di formazione»: diplomi, certifi cati e altri titoli rilasciati 
da un’università o da altro organismo abilitato secondo particolari disci-
pline che certifi cano il possesso di una formazione professionale acqui-
sita in maniera prevalente sul territorio della Comunità. Hanno eguale 
valore i titoli di formazione rilasciati da un Paese terzo se i loro posses-
sori hanno maturato, nell’effettivo svolgimento dell’attività professio-
nale, un’esperienza di almeno tre anni sul territorio dello Stato membro 
che ha riconosciuto tale titolo, certifi cata dal medesimo; 

   d)   «autorità competente»: qualsiasi autorità o organismo abilitato 
da disposizioni nazionali a rilasciare o a ricevere titoli di formazione 
e altri documenti o informazioni, nonchè a ricevere le domande e ad 
adottare le decisioni di cui al presente decreto; 

   e)      «formazione regolamentata»: qualsiasi formazione che, secon-
do le prescrizioni vigenti, è specifi camente orientata all’esercizio di una 
determinata professione e consiste in un ciclo di studi completato, even-
tualmente, da una formazione professionale, un tirocinio professionale 
o una pratica professionale, secondo modalità stabilite dalla legge   ; 

   f)      «esperienza professionale»: l’esercizio effettivo e legittimo della 
professione in uno Stato membro, a tempo pieno o a tempo parziale per 
un periodo equivalente   ; 

   g)   «tirocinio di adattamento»: l’esercizio di una professione re-
golamentata sotto la responsabilità di un professionista qualifi cato, ac-
compagnato eventualmente da una formazione complementare secondo 
modalità stabilite dalla legge. Il tirocinio è oggetto di una valutazione da 
parte dell’autorità competente; 

   h)      «prova attitudinale»: una verifi ca riguardante le conoscenze, 
le competenze e le abilità professionali del richiedente effettuata dalle 
autorità competenti allo scopo di valutare l’idoneità del richiedente ad 
esercitare una professione regolamentata   ; 

   i)    «dirigente d’azienda»: qualsiasi persona che abbia svolto in 
un’impresa del settore professionale corrispondente:  

 1) la funzione di direttore d’azienda o di fi liale; 
 2) la funzione di institore o vice direttore d’azienda, se tale funzio-

ne implica una responsabilità corrispondente a quella dell’imprenditore 
o del direttore d’azienda rappresentato; 

 3) la funzione di dirigente responsabile di uno o più reparti 
dell’azienda, con mansioni commerciali o tecniche; 

   l)   «Stato membro di stabilimento»: lo stato membro dell’Unione 
europea nel quale il prestatore è legalmente stabilito per esercitarvi una 
professione; 

   m)   «Stato membro d’origine»: lo Stato membro in cui il cittadino 
dell’Unione europea ha acquisito le proprie qualifi che professionali; 

   n)   (   abrogata   ); 
  n  -bis  ) «tirocinio professionale»: un periodo di pratica professio-

nale effettuato sotto supervisione, purché costituisca una condizione per 
l’accesso a una professione regolamentata e che può svolgersi in forma 
di tirocinio curriculare o in forma di tirocinio extracurriculare o, lad-
dove previsto, anche in apprendistato;  

  n  -ter  ) «tessera professionale europea»: un certifi cato elettronico 
attestante o che il professionista ha soddisfatto tutte le condizioni ne-
cessarie per fornire servizi, su base temporanea e occasionale, nel ter-
ritorio dello Stato o il riconoscimento delle qualifi che professionali ai 
fi ni dello stabilimento nel territorio dello Stato;  

  n  -quater  ) «apprendimento permanente»: l’intero complesso di 
istruzione generale, istruzione e formazione professionale, istruzione 
non formale e apprendimento non formale e informale, intrapresi nel 
corso della vita, che comporta un miglioramento delle conoscenze, del-
le abilità e delle competenze, che può includere l’etica professionale;  

  n  -quinquies  ) «motivi imperativi di interesse generale»: motivi ri-
conosciuti tali dalla giurisprudenza della Corte di giustizia dell’Unione 
europea;  

  n  -sexies  ) «Sistema europeo di accumulazione e trasferimento dei 
crediti o crediti ECTS»: il sistema di crediti per l’istruzione superiore 
utilizzato nello Spazio europeo dell’istruzione superiore;  

  n  -septies  ) «legalmente stabilito»: un cittadino dell’Unione euro-
pea è legalmente stabilito nello Stato membro di residenza quando ha 
ottenuto il riconoscimento della qualifi ca professionale da parte delle 
Autorità competenti di detto Stato e non è soggetto ad alcun divieto, 
neppure temporaneo, all’esercizio della professione sul territorio nazio-
nale. È possibile essere legalmente stabiliti come lavoratore autonomo 
o lavoratore dipendente   .”.   

  Note all’art. 5:

      — Il testo dell’articolo 5 del citato decreto legislativo 9 novembre 
2007 n. 206, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 5    (Autorità competente). —     1. Ai fi ni del riconoscimento di 
cui al titolo II e al titolo III, capi II e IV, sono competenti a ricevere le 
domande, a ricevere le dichiarazioni e a prendere le decisioni:  

   a)      la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per gli 
affari regionali, le autonomie e lo sport, per tutte le attività che riguar-
dano il settore sportivo e per quelle esercitate con la qualifi ca di pro-
fessionista sportivo, ad accezione di quelle di cui alla lettera l  -septies  )   ; 

   b)   (   abrogata   ); 
   c)   il Ministero titolare della vigilanza per le professioni che ne-

cessitano, per il loro esercizio, dell’iscrizione in Ordini, Collegi, albi, 
registri o elenchi, fatto salvo quanto previsto    alle lettere   f)   e l  -sexies  )    ;  

   d)   la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della 
funzione pubblica, per le professioni svolte in regime di lavoro subor-
dinato presso la pubblica amministrazione, salvo quanto previsto alle 
lettere   e)  ,   f)   e   g)  ; 

   e)   il Ministero della salute, per le professioni sanitarie; 
   f)      il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca    per i 

docenti di scuole dell’infanzia, primaria, secondaria di primo grado e se-
condaria superiore e per il personale amministrativo, tecnico e ausiliario 
della scuola;    nonché per il personale ricercatore e per le professioni di 
architetto, pianifi catore territoriale, paesaggista, conservatore dei beni 
architettonici ed ambientali, architetto junior e pianifi catore junior   ; 

   g)   (   abrogata   ). 
   h)      il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca    per 

ogni altro caso relativamente a professioni che possono essere esercitate 
solo da chi è in possesso di qualifi che professionali di cui all’articolo 19, 
comma 1, lettere   d)   ed   e)  , salvo quanto previsto alla lettera   c)  ; 

   i)      il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo    per 
le attività afferenti al settore del restauro e della manutenzione dei beni 
culturali, secondo quanto previsto dai commi 7, 8 e 9 dell’articolo 29 del 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modifi cazioni 
   nonché per le attività che riguardano il settore turistico   ; 

   l)      il Ministero del lavoro e delle politiche sociali    per ogni altro caso 
relativamente a professioni che possono essere esercitate solo da chi è 
in possesso di qualifi che professionali di cui all’articolo 19, comma 1, 
lettere   a)  ,   b)   e   c)      nonché per la professione di consulente del lavoro, per 
le professioni afferenti alla conduzione di impianti termici e di genera-
tori di vapore   ; 

  l  -bis  ) il Ministero dello sviluppo economico, per la professione di 
consulente in proprietà industriale e per quella di agente immobiliare;  

  l  -ter  ) il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali per 
le professioni di allenatore, fantino e guidatore di cavalli da corsa, clas-
sifi catore di carcasse suine e classifi catore di carcasse bovine;  

  l  -quater  ) il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, per le pro-
fessioni di insegnante, istruttore di autoscuola e assistente bagnante;  

  l  -quinquies  ) il Ministero dell’interno, per le professioni afferenti 
all’area dei servizi di controllo e della sicurezza, nonché per le profes-
sioni di investigatore privato, titolare di istituto di investigazioni priva-
te, addetto ai servizi di accoglienza in ambito sportivo;  

  l  -sexies  ) l’Agenzia delle dogane e dei monopoli, per la professione 
di spedizioniere doganale/doganalista;  

  l  -septies  ) il Comitato olimpico nazionale italiano, per le profes-
sioni di maestro di scherma, allenatore, preparatore atletico, direttore 
tecnico sportivo, dirigente sportivo e uffi ciale di gara;  

   m)   le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e 
di Bolzano per le professioni per le quali sussiste competenza esclusiva, 
ai sensi dei rispettivi statuti.    
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 2. Per le attività di cui al titolo III, capo III, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano individuano l’autorità competente a 
pronunciarsi sulle domande di riconoscimento presentate dai benefi ciari. 

  2  -bis  . Le autorità competenti di cui ai commi 1 e 2, ciascuna per 
le professioni di propria competenza, sono altresì autorità competenti 
responsabili della gestione delle domande di tessera professionale eu-
ropea di cui agli articoli 5  -ter   e seguenti. Per la professione di guida al-
pina, il Dipartimento per gli affari regionali, le autonomie e lo sport è, 
inoltre, autorità competente incaricata dell’assegnazione delle doman-
de di tessera professionale europea qualora vi siano più autorità regio-
nali competenti, così come previsto dall’articolo 2 del regolamento di 
esecuzione (UE) n. 983/2015 della Commissione del 24 giugno 2015.  

  3. Fino all’individuazione di cui al comma 2, sulle domande di 
riconoscimento provvedono:  

   a)   la Presidenza del Consiglio dei Ministri -    Dipartimento per gli 
affari regionali, le autonomie e lo sport   , per le attività di cui all’allega-
to IV, Lista III, punto 4), limitatamente alle attività afferenti al settore 
sportivo; 

   b)      (abrogata)   ; 
   c)   il Ministero dello sviluppo economico per le attività di cui all’al-

legato IV, Lista I, Lista II e Lista III e non comprese nelle lettere   d)  ,   e)   
ed   f)  ; 

   d)      il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, per 
le attività di cui all’allegato IV, Lista II e III, non comprese nelle lettere 
  c)  ,   d)  ,   e)   ed   f)  ;  

   e)   il Ministero del lavoro e delle politiche sociali per le attività di 
cui all’allegato IV, Lista III, punto 4), classe ex 851 e 855; 

   f)   il Ministero dei trasporti per le attività di cui all’allegato IV, Lista 
II e Lista III, nelle parti afferenti ad attività di trasporto.   

  Note all’art. 8:
      — Il testo dell’articolo 7 del citato decreto legislativo 9 novembre 

2007 n. 206, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 7    (Conoscenze linguistiche). —    1. Fermi restando i requisiti 

di cui al titolo II ed al titolo III, per l’esercizio della professione i benefi -
ciari del riconoscimento delle qualifi che professionali devono possedere 
le conoscenze linguistiche necessarie. 

  1  -bis  . Nel caso in cui la professione ha ripercussioni sulla sicu-
rezza dei pazienti, le Autorità competenti di cui all’articolo 5 devono 
verifi care la conoscenza della lingua italiana. I controlli devono essere 
effettuati anche relativamente ad altre professioni, nei casi in cui sus-
sista un serio e concreto dubbio in merito alla sussistenza di una cono-
scenza suffi ciente della lingua italiana con riguardo all’attività che il 
professionista intende svolgere.  

  1  -ter  . I controlli possono essere effettuati solo dopo il rilascio di 
una tessera professionale europea a norma dell’articolo 5  -quinquies   o 
dopo il riconoscimento di una qualifi ca professionale.  

  1  -quater  . Il controllo linguistico è proporzionato all’attività da 
eseguire. Il professionista può presentare ricorso ai sensi del diritto na-
zionale contro la decisione che dispone tali controlli.  

  1  -quinquies  . Le autorità competenti di cui all’articolo 5 possono 
stabilire con successivi atti regolamentari o amministrativi, ciascuna 
per le professioni di propria competenza, il livello linguistico necessario 
per il corretto svolgimento della professione e le modalità di verifi ca.   ”.   

  Note all’art. 9:
      — Il testo dell’articolo 8 del citato decreto legislativo 9 novembre 

2007, n. 206, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 8    (Cooperazione amministrativa). —    1. Ogni autorità di cui 

all’articolo 5 assicura che le informazioni richieste dall’autorità dello 
Stato membro d’origine nel rispetto della disciplina nazionale relativa 
alla protezione dei dati personali siano fornite non oltre trenta giorni. Lo 
scambio di informazioni    deve avvenire attraverso il sistema di Informa-
zione del mercato interno (IMI).  

 2. Lo scambio di informazioni di cui al comma 1 può riguardare, in 
particolare, le azioni disciplinari e le sanzioni penali adottate nei riguar-
di del professionista oggetto di specifi ca procedura di riconoscimento 
professionale di cui al titolo II e al titolo III, qualora suscettibili di inci-
dere, anche indirettamente, sulla attività professionale. 

 3. Al fi ne di cui al comma 1 gli Ordini e Collegi professionali com-
petenti, se esistenti, danno comunicazione all’autorità di cui all’artico-
lo 5 di tutte le sanzioni che incidono sull’esercizio della professione. 

  3  -bis  . Nell’ambito della procedura di cui al titolo II, qualora le 
autorità competenti di cui all’articolo 5 decidano di procedere alla veri-
fi ca delle qualifi che professionali del prestatore come disposto dall’arti-
colo 11, comma 4, possono chiedere alle competenti autorità dello Stato 
membro di stabilimento, attraverso il sistema IMI, informazioni circa i 
corsi di formazione seguiti dal prestatore, nella misura necessaria per 
la valutazione delle differenze sostanziali potenzialmente pregiudizievo-
li per la sicurezza o la sanità pubblica.  

 4. Nell’ambito della procedura di riconoscimento a norma del titolo 
III l’autorità di cui all’articolo 5, in caso di fondato dubbio, può chiedere 
all’autorità competente dello Stato membro d’origine conferma sull’au-
tenticità degli attestati o dei titoli di formazione da esso rilasciati e, per 
le attività previste dal titolo III, capo IV, conferma che siano soddisfatte 
le condizioni minime di formazione previste dalla legge. 

  5. Nei casi di cui al titolo III, in presenza di un titolo di formazione 
rilasciato da una autorità competente dello Stato membro di origine a 
seguito di una formazione ricevuta in tutto o in parte in un centro legal-
mente stabilito in Italia, ovvero nel territorio di un altro Stato membro 
dell’Unione europea, l’autorità competente di cui all’articolo 5 assicura 
l’ammissione alla procedura di riconoscimento previa verifi ca, presso la 
competente autorità dello stato membro d’origine, che:  

   a)   il programma di formazione del centro che ha impartito la for-
mazione sia stato certifi cato nelle forme prescritte dall’autorità compe-
tente che ha rilasciato il titolo di formazione; 

   b)   il titolo di formazione in oggetto sia lo stesso titolo rilascia-
to dall’autorità competente dello stato membro d’origine a seguito 
del percorso formativo impartito integralmente nella propria struttura 
d’origine; 

   c)   i titoli di formazione di cui alla lettera   b)   conferiscano gli stessi 
diritti d’accesso e di esercizio della relativa professione.”.   

  Note all’art. 11:

      — Il testo dell’articolo 9 del citato decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 9    (Libera prestazione di servizi e prestazione occasionale e 
temporanea). —     1. Fatti salvi gli articoli da 10 a 15, la libera prestazione 
di servizi sul territorio nazionale non può essere limitata per ragioni 
attinenti alle qualifi che professionali:  

   a)   se il prestatore è legalmente stabilito in un altro Stato membro 
per esercitarvi la corrispondente professione; 

   b)   in caso di spostamento del prestatore; in tal caso, se nello Stato 
membro di stabilimento la professione non è regolamentata, il prestatore 
deve aver esercitato tale professione per almeno    un anno    nel corso dei 
dieci anni che precedono la prestazione di servizi. 

 2. Le disposizioni del presente titolo si applicano esclusivamen-
te nel caso in cui il prestatore si sposta sul territorio dello Stato per 
esercitare, in modo temporaneo e occasionale, la professione di cui al 
comma 1. 

 3. Il carattere temporaneo e occasionale della prestazione è valuta-
to, dall’autorità di cui all’art. 5, caso per caso, tenuto conto anche della 
natura della prestazione, della durata della prestazione stessa, della sua 
frequenza, della sua periodicità e della sua continuità. 

  3  -bis  . Nel caso di attività stagionali, le autorità competenti di cui 
all’articolo 5 possono effettuare controlli per verifi care il carattere 
temporaneo ed occasionale dei servizi prestati sul tutto il territorio na-
zionale. A tal fi ne possono chiedere, una volta l’anno, informazioni in 
merito ai servizi effettivamente prestati in Italia, qualora tali informa-
zioni non siano già state comunicate su base volontaria dal prestatore 
di servizi.  

 4. In caso di spostamento, il prestatore è soggetto alle norme che 
disciplinano l’esercizio della professione che è ammesso ad esercitare, 
quali la defi nizione della professione, l’uso dei titoli e la responsabilità 
professionale connessa direttamente e specifi camente alla tutela e sicu-
rezza dei consumatori, nonchè alle disposizioni disciplinari applicabili 
ai professionisti che, sul territorio italiano, esercitano la professione 
corrispondente.”.   

  Note all’art. 12:

      Il testo dell’articolo 10 del citato decreto legislativo 9 novembre 
2007 n. 206, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 10. (Dichiarazione preventiva in caso di spostamento del 
prestatore) 
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 1. Il prestatore che ai sensi dell’articolo 9 si sposta per la prima 
volta da un altro Stato membro sul territorio nazionale per fornire ser-
vizi è tenuto ad informare in anticipo, l’autorità di cui all’articolo 5 con 
una dichiarazione scritta, contenente informazioni sulla prestazione di 
servizi che intende svolgere, nonchè sulla copertura assicurativa o ana-
loghi mezzi di protezione personale o collettiva per la responsabilità 
professionale. Tale dichiarazione ha validità per l’anno in corso e deve 
essere rinnovata, se il prestatore intende successivamente fornire servizi 
temporanei o occasionali in tale Stato membro. Il prestatore può fornire 
la dichiarazione con qualsiasi mezzo idoneo di comunicazione. 

  2. In occasione della prima prestazione, o in qualunque momento 
interviene un mutamento oggettivo della situazione attestata dai docu-
menti, la dichiarazione di cui al comma 1 deve essere corredata di:  

   a)   un certifi cato o copia di un documento che attesti la nazionalità 
del prestatore; 

   b)   una certifi cazione dell’autorità competente che attesti che il tito-
lare è legalmente stabilito in uno Stato membro per esercitare le attività 
in questione e che non gli è vietato esercitarle, anche su base tempora-
nea, al momento del rilascio dell’attestato; 

   c)   un documento che comprovi il possesso delle qualifi che 
professionali; 

   d)   nei casi di cui all’articolo 9, comma 1, lettera   b)  , una prova con 
qualsiasi mezzo che il prestatore ha esercitato l’attività in questione per 
almeno un anno nei precedenti dieci anni; 

    e)   per le professioni nel settore della sicurezza, nel settore della sa-
nità e per le professioni inerenti all’istruzione dei minori, inclusa l’as-
sistenza e l’istruzione della prima infanzia, un attestato che comprovi 
l’assenza di sospensioni temporanee o defi nitive dall’esercizio della 
professione o di condanne penali;  

  e  -bis  ) per le professioni che hanno implicazioni per la sicurezza 
dei pazienti, una dichiarazione da parte del richiedente di essere in 
possesso della conoscenza della lingua necessaria all’esercizio della 
professione;  

  e  -ter  ) per le professioni riguardanti le attività di cui all’artico-
lo 27, contenute nell’elenco notifi cato alla Commissione europea, per 
le quali è necessaria una verifi ca preliminare delle qualifi che professio-
nali, un certifi cato concernente la natura e la durata dell’attività, rila-
sciato dall’autorità o dall’organismo competente dello Stato membro 
di stabilimento.  

  2  -bis  . La presentazione della dichiarazione di cui al comma 1 con-
sente al prestatore di avere accesso all’attività di servizio e di esercitar-
la su tutto il territorio nazionale   . 

 3. Per i cittadini dell’Unione europea stabiliti legalmente in Italia 
l’attestato di cui al comma 2, lettera   b)   è rilasciato, a richiesta dell’in-
teressato e dopo gli opportuni accertamenti, dall’autorità competente di 
cui all’articolo 5. 

 4. Il prestatore deve informare della sua prestazione, prima 
dell’esecuzione o, in caso di urgenza, immediatamente dopo, l’ente di 
previdenza obbligatoria competente per la professione esercitata. La co-
municazione, che non comporta obblighi di iscrizione o di contribuzio-
ne, può essere effettuata con qualsiasi mezzo idoneo. 

  4  -bis  . Le autorità competenti di cui all’articolo 5 assicurano che 
tutti i requisiti, le procedure e le formalità, fatta eccezione per la prova 
attitudinale prevista dall’articolo 11, possano essere espletate con faci-
lità mediante connessione remota e per via elettronica. Ciò non impe-
disce alle stesse autorità competenti di richiedere le copie autenticate 
in una fase successiva, in caso di dubbio fondato e ove strettamente 
necessario   .”.   

  Note all’art. 13:

      — Il testo dell’articolo 11 del citato decreto legislativo 9 novembre 
2007 n. 206, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 11    (Verifi ca preliminare). —    1. Nel caso delle professioni 
regolamentate aventi ripercussioni in materia di pubblica sicurezza o 
di sanità pubblica, che non benefi ciano del riconoscimento ai sensi del 
titolo III, capi III, IV e IV  -bis  , all’atto della prima prestazione di servizi 
le Autorità di cui all’articolo 5 possono procedere ad una verifi ca delle 
qualifi che professionali del prestatore prima della prima prestazione di 
servizi. 

 2. La verifi ca preliminare è esclusivamente fi nalizzata ad evitare 
danni gravi per la salute o la sicurezza del destinatario del servizio per 
la mancanza di qualifi ca professionale del prestatore. 

 3. Entro un mese dalla ricezione della dichiarazione e dei docu-
menti che la corredano, l’autorità di cui all’articolo 5 informa il pre-
statore che non sono necessarie verifi che preliminari, ovvero comunica 
l’esito del controllo ovvero, in caso di diffi coltà che causi un ritardo, 
il motivo del ritardo e la data entro la quale sarà adottata la decisione 
defi nitiva, che in ogni caso dovrà essere adottata entro il secondo mese 
dal ricevimento della documentazione completa. 

 4. In caso di differenze sostanziali tra le qualifi che professionali del 
prestatore e la formazione richiesta dalle norme nazionali, nella misura 
in cui tale differenza sia tale da nuocere alla pubblica sicurezza o alla 
sanità pubblica    e non possa essere compensata dall’esperienza profes-
sionale del prestatore o da conoscenze, abilità e competenze acquisite 
attraverso l’apprendimento permanente, formalmente convalidate a tal 
fi ne da un organismo competente   , il prestatore può colmare tali differen-
ze attraverso il superamento di una specifi ca prova attitudinale, con one-
ri a carico dell’interessato secondo quanto previsto dall’articolo 25. La 
prestazione di servizi deve poter essere effettuata entro il mese successi-
vo alla decisione adottata in applicazione del comma 3. 

 5. In mancanza di determinazioni da parte dell’autorità competente 
entro il termine fi ssato nei commi precedenti, la prestazione di servizi 
può essere effettuata.”.   

  Note all’art. 14:

      — Il testo dell’articolo 13 del citato decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 13    (Iscrizione automatica). —    1. Copia delle dichiarazioni di 
cui all’articolo 10, comma 1, è trasmessa dall’autorità competente di cui 
all’articolo 5 al competente Ordine o Collegio professionale, se esisten-
te, che provvede ad una iscrizione automatica in apposita sezione degli 
albi istituiti e tenuti presso i consigli provinciali e il consiglio nazionale 
con oneri a carico dell’Ordine o Collegio stessi. 

 2. Nel caso di professioni di cui all’articolo 11, comma 1, e di cui al 
titolo III, capo IV, contestualmente alla dichiarazione è trasmessa copia 
della documentazione di cui all’articolo 10, comma 2. 

  2  -bis  . Nel caso l’autorità competente riceva la comunicazione, tra-
mite IMI, del rilascio di una tessera professionale da parte di un altro 
Stato membro, per la prestazione temporanea in Italia, ne informa il 
competente Ordine o Collegio professionale, se esistente, che provvede 
ad una iscrizione automatica in apposita sezione degli albi istituiti e 
tenuti presso i consigli provinciali e il consiglio nazionale, con oneri a 
carico dell’Ordine o Collegio stessi. Parimenti l’autorità competente 
che rilascia una tessera professionale per la prestazione temporanea 
nei casi di cui all’articolo 11, ne informa il competente Ordine o Colle-
gio professionale per l’iscrizione automatica   . 

 3. L’iscrizione di cui al comma 1 è assicurata per la durata di effi -
cacia della dichiarazione di cui all’articolo 10, comma 1. 

 4. L’iscrizione all’ordine non comporta l’iscrizione ad enti di pre-
videnza obbligatoria.”.   

  Note all’art. 15:

      — Il testo dell’articolo 16 del citato decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 16    (Procedura di riconoscimento in regime di stabilimento). 
—    1. Ai fi ni del riconoscimento professionale come disciplinato dal pre-
sente titolo, il cittadino di cui all’articolo 2 presenta apposita domanda 
all’autorità competente di cui all’articolo 5. 

 2. Entro trenta giorni dal ricevimento della domanda di cui al com-
ma 1 l’autorità accerta la completezza della documentazione esibita, e 
ne dà notizia all’interessato. Ove necessario, l’Autorità competente ri-
chiede le eventuali necessarie integrazioni. 

 3. Fuori dai casi previsti dall’articolo 5, comma 2, per la valutazio-
ne dei titoli acquisiti, l’autorità    può indire     una conferenza di servizi ai 
sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241, previa consultazione del Con-
siglio Universitario Nazionale per le attività di cui al titolo III, capo IV, 
sezione VIII, alla quale partecipano rappresentanti:  

   a)   delle amministrazioni di cui all’articolo 5; 
   b)   del Dipartimento per le politiche europee; 
   c)   del Ministero degli affari esteri. 
 4. Nella conferenza dei servizi sono sentiti un rappresentante 

dell’Ordine o Collegio professionale ovvero della categoria professio-
nale interessata. 

 5. Il comma 3 non si applica se la domanda di riconoscimento ha 
per oggetto titoli identici a quelli su cui è stato provveduto con prece-
dente decreto e nei casi di cui al capo IV del presente titolo, sezioni I, 
II, III, IV, V, VI e VII. 
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 6. Sul riconoscimento provvede l’autorità competente    con proprio 
provvedimento   , da adottarsi nel termine di tre mesi dalla presentazio-
ne della documentazione completa da parte dell’interessato.    Il provve-
dimento è pubblicato nel sito istituzione di ciascuna amministrazione 
competente   . Per le professioni di cui al capo II e al capo III del presente 
titolo il termine è di quattro mesi. 

 7. Nei casi di cui all’articolo 22, il    provvedimento    stabilisce le con-
dizioni del tirocinio di adattamento e della prova attitudinale, indivi-
duando l’ente o organo competente a norma dell’articolo 24. 

 8. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, nei 
casi di cui all’articolo 5, comma 2, individuano le modalità procedi-
mentali di valutazione dei titoli di loro competenza, assicurando forme 
equivalenti di partecipazione delle altre autorità interessate. Le autorità 
di cui all’articolo 5, comma 2, si pronunciano con proprio provvedi-
mento, stabilendo, qualora necessario, le eventuali condizioni di cui al 
comma 7 del presente articolo. 

 9. Se l’esercizio della professione in questione è condizionato alla 
prestazione di un giuramento o ad una dichiarazione solenne, al citta-
dino interessato è proposta una formula appropriata ed equivalente nel 
caso in cui la formula del giuramento o della dichiarazione non possa 
essere utilizzata da detto cittadino. 

 10. I benefi ciari del riconoscimento esercitano la professione fa-
cendo uso della denominazione del titolo professionale, e della sua 
eventuale abbreviazione, prevista dalla legislazione italiana.   

  Note all’art. 16:

      — Il testo dell’articolo 17 del citato decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 17    (Domanda per il riconoscimento). —     1. La domanda di cui 
all’articolo 16 è corredata dei seguenti documenti:  

   a)   un certifi cato o copia di un documento che attesti la nazionalità 
del prestatore; 

   b)   una copia degli attestati di competenza o del titolo di formazione 
che dà accesso alla professione ed eventualmente un attestato dell’espe-
rienza professionale dell’interessato; 

   c)   nei casi di cui all’articolo 27, un attestato relativo alla natura ed 
alla durata dell’attività, rilasciato dall’autorità o dall’organismo compe-
tente dello Stato membro d’origine o dello Stato membro da cui provie-
ne il cittadino di cui all’articolo 2, comma 1. 

 2. Le autorità competenti di cui all’articolo 5 possono invitare il 
richiedente a fornire informazioni quanto alla sua formazione nella mi-
sura necessaria a determinare l’eventuale esistenza di differenze sostan-
ziali rispetto alla formazione richiesta sul territorio dello Stato italiano. 
Qualora sia impossibile per il richiedente fornire tali informazioni, le 
autorità competenti di cui all’articolo 5 si rivolgono al punto di contatto, 
all’autorità competente o a qualsiasi altro organismo pertinente dello 
Stato membro di origine. 

 3. Qualora l’accesso a una professione regolamentata sia subor-
dinato ai requisiti dell’onorabilità e della moralità o all’assenza di di-
chiarazione di fallimento, o l’esercizio di tale professione possa essere 
sospeso o vietato in caso di gravi mancanze professionali    o di condanne 
penali   , la sussistenza di tali requisiti si considera provata da documenti 
rilasciati da competenti autorità dello Stato membro di origine o dello 
Stato membro da cui proviene il cittadino di cui all’articolo 2, comma 1. 

 4. Nei casi in cui l’ordinamento dello Stato membro di origine o 
dello Stato membro da cui proviene l’interessato non preveda il rila-
scio dei documenti di cui al comma 3, questi possono essere sostituiti 
da una dichiarazione giurata o, negli Stati membri in cui tale forma di 
dichiarazione non è contemplata, da una dichiarazione solenne, presta-
ta dall’interessato dinanzi ad un’autorità giudiziaria o amministrativa 
competente o, eventualmente, dinanzi ad un notaio o a un organo qua-
lifi cato dello Stato membro di origine o dello Stato membro da cui pro-
viene l’interessato. 

 5. Le certifi cazioni di cui al comma 3, nel caso in cui cittadini stabi-
liti in Italia intendano stabilirsi in altri Stati membri, devono essere fatte 
pervenire alle autorità degli Stati membri richiedenti entro due mesi. 

 6. Qualora l’accesso ad una professione regolamentata sia subor-
dinato al possesso di sana costituzione fi sica o psichica, tale requisito si 
considera dimostrato dal documento prescritto nello Stato membro di 
origine o nello Stato membro da cui proviene l’interessato. Qualora lo 
Stato membro di origine o di provenienza non prescriva documenti del 
genere, le autorità competenti di cui all’articolo 5 accettano un attestato 
rilasciato da un’autorità competente di detti Stati. 

 7. Qualora l’esercizio di una professione regolamentata sia subor-
dinato al possesso di capacità fi nanziaria del richiedente o di assicura-
zione contro i danni derivanti da responsabilità professionale, tali requi-
siti si considerano dimostrati da un attestato rilasciato da una banca o 
società di assicurazione con sede in uno Stato membro. 

  7  -bis  . In caso di fondato dubbio, l’autorità competente di cui 
all’articolo 5 può chiedere, attraverso il sistema IMI, all’autorità com-
petente dello Stato di origine o di provenienza, conferma del fatto che 
il richiedente non è oggetto di sospensione o di divieto ad esercitare 
la professione a causa di gravi mancanze professionali o di condanne 
penali connesse all’esercizio dell’attività professionale   . 

 8. I documenti di cui ai commi 3, 6 e 7 al momento della loro pre-
sentazione non devono essere di data anteriore a tre mesi. 

 9. Nei casi previsti dal titolo III, capo IV, la domanda è corredata 
da un certifi cato dell’autorità competente dello Stato membro di origine 
attestante che il titolo di formazione soddisfa i requisiti stabiliti dalla 
normativa comunitaria in materia di riconoscimento dei titoli di forma-
zione in base al coordinamento delle condizioni minime di formazione. 

  9  -bis  . Le autorità competenti di cui all’articolo 5 assicurano che 
tutti i requisiti, le procedure e le formalità per il riconoscimento di una 
qualifi ca professionale, fatta eccezione per lo svolgimento del periodo 
di adattamento o della prova attitudinale, possano essere espletate, con 
facilità, mediante connessione remota e per via elettronica. Ciò non im-
pedisce alle stesse autorità competenti di richiedere le copie autenticate 
dei documenti presentati in una fase successiva, in caso di dubbio fon-
dato e ove strettamente necessario   .”.   

  Note all’art. 18:
      — Il testo dell’articolo 19 del citato decreto legislativo 9 novembre 

2007, n. 206, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 19    (Livelli di qualifi ca). —    1. Ai soli fi ni dell’applicazione 

delle condizioni di riconoscimento professionale di cui all’articolo 21    e 
all’articolo 22    ,     comma 8-bis    , le qualifi che professionali sono inquadrate 
nei seguenti livelli:  

   a)    attestato di competenza: attestato rilasciato da un’autorità com-
petente dello Stato membro d’origine designata ai sensi delle disposi-
zioni legislative, regolamentari o amministrative di tale Stato membro, 
sulla base:  

 1) o di una formazione non facente parte di un certifi cato o diploma 
ai sensi delle lettere   b)  ,   c)  ,   d)   o   e)  , o di un esame specifi co non preceduto 
da una formazione o dell’esercizio a tempo pieno della professione per 
tre anni consecutivi in uno Stato membro o a tempo parziale per un 
periodo equivalente nei precedenti dieci anni, 

 2) o di una formazione generale a livello d’insegnamento elemen-
tare o secondario attestante che il titolare possiede conoscenze generali; 

   b)   certifi cato: certifi cato che attesta il compimento di un ciclo di 
studi secondari, 

 1) o generale completato da un ciclo di studi o di formazione pro-
fessionale diversi da quelli di cui alla lettera   c)   o dal tirocinio o dalla 
pratica professionale richiesti in aggiunta a tale ciclo di studi, 

 2) o tecnico o professionale, completato eventualmente da un ciclo 
di studi o di formazione professionale di cui al punto 1, o dal tirocinio 
o dalla pratica professionale richiesti in aggiunta a tale ciclo di studi; 

   c)    diploma: diploma che attesta il compimento:  
 1) o di una formazione a livello di insegnamento post-secondario 

diverso da quello di cui alle lettere   d)   ed   e)   di almeno un anno o di una 
durata equivalente a tempo parziale, di cui una delle condizioni di ac-
cesso è, di norma, il completamento del ciclo di studi secondari richiesto 
per accedere all’insegnamento universitario o superiore ovvero il com-
pletamento di una formazione scolastica equivalente al secondo ciclo 
di studi secondari, nonchè la formazione professionale eventualmente 
richiesta oltre al ciclo di studi post-secondari; 

 2)    o di una formazione o un’istruzione regolamentata o, nel caso 
di professione regolamentata, di una formazione a struttura particolare 
con competenze che vanno oltre quanto previsto al livello b, equivalenti 
al livello di formazione indicato al numero 1), se tale formazione confe-
risce un analogo livello professionale e prepara a un livello analogo di 
responsabilità e funzioni, a condizione che detto diploma sia corredato 
di un certifi cato dello Stato membro di origine   ; 

   d)   diploma: diploma che attesta il compimento di una formazione 
a livello di insegnamento post-secondario di una durata minima di tre e 
non superiore a quattro anni o di una durata equivalente a tempo parzia-
le, impartita presso un’università o un istituto d’insegnamento superiore 
o un altro istituto che impartisce una formazione di livello equivalente, 
nonchè la formazione professionale eventualmente richiesta oltre al ci-
clo di studi post-secondari; 
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   e)   diploma: diploma che attesta che il titolare ha completato un ci-
clo di studi post-secondari della durata di almeno quattro anni, o di una 
durata equivalente a tempo parziale, presso un’università o un istituto 
d’insegnamento superiore ovvero un altro istituto di livello equivalente 
e, se del caso, che ha completato con successo la formazione professio-
nale richiesta in aggiunta al ciclo di studi post-secondari.”.   

  Note all’art. 19:

      — Il testo dell’articolo 20 del citato decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 20    (Titoli di formazione assimilati). —    1. È assimilato a un 
titolo di formazione che sancisce una formazione di cui all’articolo 19, 
anche per quanto riguarda il livello, ogni titolo di formazione o insie-
me di titoli di formazione rilasciato da un’autorità competente di un 
altro Stato membro,    che sancisce il completamento con successo di una 
formazione acquisita nell’Unione europea, a tempo pieno o parziale, 
nell’ambito o al di fuori di programmi formali, che è    riconosciuta da 
tale Stato membro come formazione di livello equivalente al livello in 
questione e tale da conferire gli stessi diritti d’accesso o di esercizio alla 
professione o tale da preparare al relativo esercizio. 

 2. È altresì assimilata ad un titolo di formazione, alle stesse condi-
zioni del comma 1, ogni qualifi ca professionale che, pur non risponden-
do ai requisiti delle norme legislative, regolamentari o amministrative 
dello Stato membro d’origine per l’accesso a una professione o il suo 
esercizio, conferisce al suo titolare diritti acquisiti in virtù di tali dispo-
sizioni. La disposizione trova applicazione se lo Stato membro d’ori-
gine eleva il livello di formazione richiesto per l’ammissione ad una 
professione e per il suo esercizio, e se una persona che ha seguito una 
precedente formazione, che non risponde ai requisiti della nuova qua-
lifi ca, benefi cia dei diritti acquisiti in forza delle disposizioni nazionali 
legislative, regolamentari o amministrative; in tale caso, detta formazio-
ne precedente è considerata, ai fi ni dell’applicazione dell’articolo 21, 
corrispondente al livello della nuova formazione.”.   

  Note all’art. 20:

      — Il testo dell’articolo 21 del citato decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 21    (Condizioni per il riconoscimento). —    1. Al fi ne dell’ap-
plicazione dell’articolo 18, comma 1, per l’accesso o l’esercizio di una 
professione regolamentata sono ammessi al riconoscimento professio-
nale le qualifi che professionali che sono prescritte da un altro Stato 
membro per accedere alla corrispondente professione ed esercitarla. Gli 
attestati di competenza o i titoli di formazione ammessi al riconosci-
mento    sono rilasciati   ; 

   b)   (   abrogata   ). 
 2. L’accesso e l’esercizio della professione regolamentata di cui 

al comma 1 sono consentiti anche ai richiedenti che abbiano esercitato 
a tempo pieno tale professione    per un anno o, se a tempo parziale, per 
una durata complessiva equivalente    , nel corso dei precedenti dieci, in 
un altro Stato membro che non la regolamenti e abbiano uno o più at-
testati di competenza o uno o più titoli di formazione che soddisfi no le 
seguenti condizioni:  

   a)   essere stati rilasciati da un’autorità competente in un altro Stato 
membro, designata ai sensi delle disposizioni legislative, regolamentari 
o amministrative di tale Stato membro; 

   b)   abrogata 
   c)   attestare la preparazione del titolare all’esercizio della profes-

sione interessata. 
 3.    Non è necessario l’anno di esperienza professionale di cui al 

comma 2 se i titoli di formazione posseduti dal richiedente sanciscono 
una formazione e un’istruzione regolamentata. L’autorità competente 
accetta il livello attestato ai sensi dell’articolo 19 dallo Stato membro 
di origine nonché il certifi cato mediante il quale lo Stato membro di ori-
gine attesta che la formazione e l’istruzione regolamentata o la forma-
zione professionale con una struttura particolare di cui all’articolo 19, 
comma 1, lettera   c)  , numero 2), è di livello equivalente a quello previsto 
dall’articolo 19, comma 1, lettera   c)  , numero 1   ). 

 4.    In deroga ai commi 1 e 2 del presente articolo e all’articolo 22, 
l’autorità competente di cui all’articolo 5 può rifi utare l’accesso alla pro-
fessione e l’esercizio della stessa ai titolari di un attestato di competen-
za classifi cato a norma dell’articolo 19, comma 1, lettera   a)  , qualora la 
qualifi ca professionale nazionale richiesta per esercitare tale professione 
in Italia sia classifi cata a norma dell’articolo 19, comma 1, lettera e)    ”.    

  Note all’art. 21:
      — Il testo dell’articolo 22 del citato decreto legislativo 9 novembre 

2007, n. 206, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 22    (Misure compensative). —     1. Il riconoscimento di cui al 

presente capo può essere subordinato al compimento di un tirocinio di 
adattamento non superiore a tre anni o di una prova attitudinale, a scelta 
del richiedente, in uno dei seguenti casi:  

   a)   (   abrogata   ); 
   b)   se la formazione ricevuta riguarda materie sostanzialmente di-

verse da quelle coperte dal titolo di formazione richiesto in Italia; 
   c)   se la professione regolamentata include una o più attività profes-

sionali regolamentate, mancanti nella corrispondente professione dello 
Stato membro d’origine del richiedente, e    la formazione richiesta dalla 
normativa nazionale riguarda    materie sostanzialmente diverse da quel-
le dell’attestato di competenza o del titolo di formazione in possesso 
del richiedente. 

 2. Nei casi di cui al comma 1 per l’accesso alle professioni di avvoca-
to, dottore commercialista, ragioniere e perito commerciale, consulente per 
la proprietà industriale, consulente del lavoro, attuario e revisore contabile, 
nonchè per l’accesso alle professioni di maestro di sci e di guida alpina, 
il riconoscimento è subordinato al superamento di una prova attitudinale. 

 3. Con    provvedimento    dell’autorità competente di cui all’artico-
lo 5, sentita la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per 
le politiche europee, sono individuate altre professioni per le quali la 
prestazione di consulenza o assistenza in materia di diritto nazionale 
costituisce un elemento essenziale e costante dell’attività. 

  4. Nei casi di cui al comma 1 il riconoscimento è subordinato al 
superamento di una prova attitudinale se:  

   a)   riguarda casi nei quali si applica l’articolo 18, lettere   b)   e   c)  , 
l’articolo 18, comma 1, lettera   d)  , per quanto riguarda i medici e gli 
odontoiatri, l’articolo 18, comma 1, lettera   f)  , qualora il migrante chie-
da il riconoscimento per attività professionali esercitate da infermieri 
professionali e per gli infermieri specializzati in possesso di titoli di for-
mazione specialistica, che seguono la formazione che porta al possesso 
dei titoli elencati all’allegato V, punto 5.2.2 e l’articolo 18, comma 1, 
lettera   g)  ; 

   b)   riguarda casi di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , per quan-
to riguarda attività esercitate a titolo autonomo o con funzioni direttive 
in una società per le quali la normativa vigente richieda la conoscenza e 
l’applicazione di specifi che disposizioni nazionali. 

  4  -bis   . In deroga al principio enunciato al comma 1, che lascia al 
richiedente il diritto di scelta, le autorità competenti di cui all’articolo 5 
possono richiedere un tirocinio di adattamento o una prova attitudinale 
nei confronti di:   

    a)   un titolare di una qualifi ca professionale di cui all’articolo 19, 
comma 1, lettera   a)  , che abbia presentato domanda di riconoscimen-
to delle proprie qualifi che professionali, se la qualifi ca professionale 
nazionale richiesta è classifi cata a norma dell’articolo 19, comma 1, 
lettera   c)  ;  

    b)   un titolare di una delle qualifi che professionali di cui all’artico-
lo 19, comma 1, lettera   b)  , che abbia presentato domanda di riconosci-
mento delle proprie qualifi che professionali, se la qualifi ca professiona-
le nazionale richiesta è classifi cata a norma dell’articolo 19, comma 1, 
lettere   d)   od   e)  .  

  4  -ter  . Nel caso del titolare di una qualifi ca professionale di cui 
all’articolo 19, comma 1, lettera   a)  , che abbia presentato domanda di ri-
conoscimento delle proprie qualifi che professionali, se la qualifi ca pro-
fessionale nazionale richiesta è classifi cata a norma dell’articolo 19, 
comma 1, lettera   d)  , l’autorità competente di cui all’articolo 5 può im-
porre un tirocinio di adattamento unitamente a una prova attitudinale.  

 5. Ai fi ni dell’applicazione del comma 1, lettere   b)   e   c)  , per «ma-
terie sostanzialmente diverse» si intendono materie la cui conoscenza è 
essenziale all’esercizio della professione regolamentata e che in termini 
di durata o contenuto sono molto diverse rispetto alla formazione rice-
vuta dal migrante. 

 6. L’applicazione del comma 1 comporta una successiva verifi ca 
sull’eventuale esperienza professionale attestata dal richiedente al fi ne 
di stabilire se le conoscenze    le abilità e le competenze formalmente con-
validate a tal fi ne da un organismo competente dello Stato membro di 
provenienza   , acquisite nel corso di detta esperienza professionale    ovve-
ro mediante apprendimento permanente    in uno Stato membro o in un 
Paese terzo possano colmare la differenza sostanziale di cui al comma 3, 
o parte di essa. 
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 7.    Con provvedimento dell’autorità competente interess   ata, sentiti 
il Ministro per le politiche europee e i Ministri competenti per materia, 
osservata la procedura comunitaria di preventiva comunicazione agli 
altri Stati membri e alla Commissione contenente adeguata giustifi ca-
zione della deroga, possono essere individuati altri casi per i quali in 
applicazione del comma 1 è richiesta la prova attitudinale. 

 8. Il    provvedimento    di cui al comma 7 è effi cace tre mesi dopo 
la sua comunicazione alla Commissione europea, se la stessa nel detto 
termine non chiede di astenersi dall’adottare la deroga; 

  8  -bis   . La decisione di imporre un tirocinio di adattamento o una 
prova attitudinale è debitamente motivata. In particolare al richiedente 
sono comunicate le seguenti informazioni:   

    a)   il livello di qualifi ca professionale richiesto dalla normativa na-
zionale e il livello di qualifi ca professionale detenuto dal richiedente 
secondo la classifi cazione stabilita dall’articolo 19;  

    b)   le differenze sostanziali di cui al comma 5 e le ragioni per cui 
tali differenze non possono essere compensate dalle conoscenze, dalle 
abilità e dalle competenze acquisite nel corso dell’esperienza professio-
nale ovvero mediante apprendimento permanente formalmente convali-
date a tal fi ne da un organismo competente.  

  8  -ter  . Al richiedente dovrà essere data la possi    bilità di svolgere 
la prova attitudinale di cui al comma 1 entro sei mesi dalla decisione 
iniziale di imporre tale prova al richiedente   .”.   

  Note all’art. 22:

      — Il testo dell’articolo 23 del citato decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 23    (Tirocinio di adattamento e prova attitudinale). —    1. Nei 
casi di cui all’articolo 22, la durata e le materie oggetto del tirocinio 
di adattamento e della prova attitudinale sono stabilite dall’Autorità 
competente a seguito della Conferenza di servizi di cui all’articolo 16, 
se convocata. In caso di valutazione fi nale sfavorevole il tirocinio può 
essere ripetuto. Gli obblighi, i diritti e i benefi ci sociali di cui gode il 
tirocinante sono stabiliti dalla normativa vigente, conformemente al di-
ritto comunitario applicabile. 

 2. La prova attitudinale si articola in una prova scritta o pratica e 
orale o in una prova orale sulla base dei contenuti delle materie stabilite 
ai sensi del comma 1. In caso di esito sfavorevole o di mancata presenta-
zione dell’interessato senza valida giustifi cazione, la prova attitudinale 
non può essere ripetuta prima di sei mesi. 

  2  -bis  : Nei casi di cui ai commi 1 e 2 le autorità competenti di cui 
all’articolo 5 possono stabilire il numero di ripetizioni cui ha diritto il 
richiedente, tenendo conto della prassi seguita per ciascuna professione 
a livello nazionale e nel rispetto del principio di non discriminazione.  

 3. Ai fi ni della prova attitudinale le autorità competenti di cui 
all’articolo 5 predispongono un elenco delle materie che, in base ad un 
confronto tra la formazione richiesta sul territorio nazionale e quella 
posseduta dal richiedente, non sono contemplate dai titoli di formazione 
del richiedente. La prova verte su materie da scegliere tra quelle che 
fi gurano nell’elenco e la cui conoscenza è una condizione essenziale 
per poter esercitare la professione sul territorio dello Stato. Lo status del 
richiedente che desidera prepararsi per sostenere la prova attitudinale è 
stabilito dalla normativa vigente.”.   

  Note all’art. 23:

      — Il testo dell’articolo 24 del citato decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 24    (Esecuzione delle misure compensative). —    1. Con riferi-
mento all’articolo 5, comma 1,    provvedimento dell’Autorità competen-
te   , sono defi nite, con riferimento alle singole professioni, le procedure 
necessarie per assicurare lo svolgimento, la conclusione, l’esecuzione e 
la valutazione delle misure di cui agli articoli 23 e 11.   

  Note all’art. 24:

      — Il testo dell’articolo 25 del citato decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 25    (Disposizioni fi nanziarie)   . — 1. Gli eventuali oneri ag-
giuntivi derivanti dall’attuazione delle misure previste    dagli articoli da 
5  -bis   a cinque  -sexies  , nonché    dagli articoli 11 e 23 sono a carico dell’in-
teressato sulla base del costo effettivo del servizio, secondo modalità da 
stabilire con decreto del Ministro competente da emanarsi entro sessan-
ta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto.”.   

  Note all’art. 26:

      — Il testo dell’articolo 31 del citato decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 31    (Principio di riconoscimento automatico). —    1. I titoli di 
formazione di medico, che danno accesso alle attività professionali di 
medico con formazione di base e medico specialista, infermiere respon-
sabile dell’assistenza generale, odontoiatra, odontoiatra specialista, ve-
terinario, farmacista e architetto, di cui all’allegato V e rispettivamente 
ai punti 5.1.1, 5.1.2, 5.2.2, 5.3.2, 5.3.3, 5.4.2, 5.6.2 e 5.7.1, conformi 
alle condizioni minime di formazione di cui rispettivamente    agli articoli 
33, 34, 38, 41, 42, 44, 50 e 52   , rilasciati a cittadini di cui all’articolo 2, 
comma 1, da altri Stati membri, sono riconosciuti dalle autorità di cui 
all’articolo 5 con gli stessi effetti dei titoli rilasciati in Italia per l’ac-
cesso, rispettivamente, all’attività di medico chirurgo, medico chirurgo 
specialista, infermiere responsabile dell’assistenza generale, odontoia-
tra, odontoiatra specialista, veterinario, farmacista e architetto. 

 2. I titoli di formazione di cui al comma 1 devono essere rilasciati 
dalle autorità competenti degli altri Stati membri e essere accompagnati 
dai certifi cati di cui all’allegato V e rispettivamente ai punti 5.1.1, 5.1.2, 
5.2.2, 5.3.2, 5.3.3, 5.4.2, 5.6.2 e 5.7.1. 

 3. Le disposizioni del primo e secondo comma, non pregiudicano, 
rispettivamente, i diritti acquisiti di cui    agli articoli 32, 35, 37, 40, 43, 
45 e 55   ; 

 4. I diplomi e i certifi cati rilasciati da altri Stati membri conforme-
mente all’articolo 36 ed elencati nell’allegato V punto 5.1.4, sono rico-
nosciuti con gli stessi effetti dei diplomi rilasciati in Italia per l’accesso 
all’attività di medico di medicina generale nel quadro del regime nazio-
nale di previdenza sociale; sono fatti comunque salvi i diritti acquisiti 
di cui all’articolo 37. 

 5. I titoli di formazione di ostetrica rilasciati ai cittadini di cui 
all’articolo 2, comma 1, da altri Stati membri elencati nell’allegato 
V punto 5.5.2, conformi alle condizioni minime di formazione di cui 
all’articolo 46 e rispondenti alle modalità di cui all’articolo 47, sono 
riconosciuti dall’Autorità di cui all’articolo 5, con gli stessi effetti dei 
titoli rilasciati in Italia per l’accesso all’attività di ostetrica; sono fatti 
comunque salvi i diritti acquisiti di cui all’articolo 49. 

 6. I titoli di formazione di architetto oggetto di riconoscimento au-
tomatico di cui al comma 1, attestano una formazione iniziata al più pre-
sto nel corso dell’anno accademico indicato nell’allegato V, punto 5.7.1. 

 7. L’accesso e l’esercizio delle attività professionali di medico chi-
rurgo, infermiere responsabile dell’assistenza generale, dentista, veteri-
nario, ostetrica e farmacista sono subordinati al possesso di un titolo di 
formazione di cui all’allegato V, e rispettivamente ai punti 5.1.1, 5.1.2, 
5.1.4, 5.2.2, 5.3.2, 5.3.3, 5.4.2, 5.5.2 e 5.6.2.    attestante, se del caso, l’ac-
quisizione nel corso della propria formazione complessiva, da parte del 
professionista interessato, delle conoscenze, delle abilità e delle compe-
tenze di cui agli articoli 33, comma 2, 38, commi 6 e 7, 41, comma 3, 44, 
comma 4, 46, comma 3, e 50, comma 3   . 

 8. Il Ministero della salute e    il Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca   , rispettivamente per le professioni sanitarie e per 
le professioni nel campo dell’architettura di cui al presente Capo, noti-
fi cano,    attraverso il sistema IMI, per il tramite del Dipartimento per le 
politiche europee   , alla Commissione europea le disposizioni legislative, 
regolamentari e amministrative che adottano in materia di rilascio di ti-
toli di formazione nei settori coperti dal presente capo. Inoltre per i titoli 
di formazione nel settore dell’architettura, questa notifi ca è inviata an-
che agli altri Stati membri.    Le suddette notifi che comprendono informa-
zioni in merito alla durata e al contenuto dei programmi di formazione   . 

 9. Le informazioni notifi cate di cui al comma 8 sono pubblicate 
nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea attraverso    un atto dele-
gato adottato dalla Commissione europea    nella quale sono indicate le 
denominazioni date dagli Stati membri ai titoli di formazione e, even-
tualmente, l’organismo che rilascia il titolo di formazione, il certifi cato 
che accompagna tale titolo e il titolo professionale corrispondente, che 
compare nell’allegato V e, rispettivamente, nei punti 5.1.1, 5.1.2, 5.1.3, 
5.1.4, 5.2.2, 5.3.2, 5.3.3, 5.4.2, 5.5.2, 5.6.2 e 5.7.1. 

 10. Gli elenchi di cui all’allegato V sono aggiornati e modifi cati, in 
conformità alle relative modifi che defi nite in sede comunitaria, relativa-
mente alle professioni sanitarie, con decreto del Ministro della salute, di 
concerto con il Ministro dell’università e della ricerca, e, relativamente 
alla professione di architetto, con decreto del Ministero dell’università 
e della ricerca. 
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 11. I benefi ciari del riconoscimento sono tenuti ad assolvere gli 
obblighi di formazione continua previsti dalla legislazione vigente. 

  11  -bis  . Il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
e il Ministero della salute, ciascuno per le professioni di propria com-
petenza, comunicano alla Commissione europea le misure adottate per 
assicurare l’aggiornamento professionale continuo ai professionisti le 
cui qualifi che rientrano nell’ambito di applicazione del capo IV, garan-
tendo così la possibilità di aggiornare le rispettive conoscenze, abilità 
e competenze per mantenere prestazioni professionali sicure ed effi caci 
nonché tenersi al passo con i progressi della professione   . 

 12. Non hanno diritto al riconoscimento professionale ai sensi 
del presente decreto come medico chirurgo e infermiere responsabi-
le dell’assistenza generale le persone in possesso del titolo bulgaro di 
feldsher rilasciato in Bulgaria anteriormente al 31 dicembre 1999 e che 
esercitavano questa professione nell’ambito del regime nazionale di si-
curezza sociale bulgaro alla data del 1° gennaio 2000.”.   

  Note all’art. 27:

      — Il testo dell’articolo 33 del citato decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, come modifi cato dal presente decreto così recita:  

 “ Art. 33    (Formazione dei medici chirurghi). —    1. L’ammissione 
alla formazione di medico chirurgo è subordinata al possesso del diplo-
ma di scuola secondaria superiore, che dia accesso, per tali studi, alle 
università. 

  2. La formazione di medico chirurgo garantisce l’acquisizione da 
parte dell’interessato delle seguenti conoscenze e competenze:  

   a)   adeguate conoscenze delle scienze sulle quali si fonda l’arte me-
dica, nonchè una buona comprensione dei metodi scientifi ci, compresi 
i principi relativi alla misura delle funzioni biologiche, alla valutazione 
di fatti stabiliti scientifi camente e all’analisi dei dati; 

   b)   adeguate conoscenze della struttura, delle funzioni e del com-
portamento degli esseri umani, in buona salute e malati, nonchè dei rap-
porti tra l’ambiente fi sico e sociale dell’uomo ed il suo stato di salute; 

   c)   adeguate conoscenze dei problemi e delle metodologie cliniche 
atte a sviluppare una concezione coerente della natura delle malattie 
mentali e fi siche, dei tre aspetti della medicina: prevenzione, diagnosi e 
terapia, nonchè della riproduzione umana; 

   d)   adeguata esperienza clinica acquisita sotto opportuno controllo 
in ospedale. 

 3. La formazione di cui al comma 1 comprende un percorso forma-
tivo di durata minima    di cinque anni di studio complessivi, che possono 
essere espressi in aggiunta anche in crediti ECTS equivalenti, consi-
stenti in almeno    5.500 ore di insegnamento teoriche e pratiche impartite 
in una università o sotto il controllo di una università. 

 4. Per coloro che hanno iniziato i loro studi prima del 1° gennaio 
1972, la formazione di cui al comma 2 può comportare una formazione 
pratica a livello universitario di 6 mesi effettuata a tempo pieno sotto il 
controllo delle autorità competenti. 

 5. Fermo restando il principio dell’invarianza della spesa, la forma-
zione continua, ai sensi del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229, 
assicura la formazione professionale e l’aggiornamento permanente 
di coloro che hanno completato i loro studi, per tutto l’arco della vita 
professionale.”.   

  Note all’art. 28:

      — Il testo dell’articolo 34 del citato decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, come modifi cato dal presente decreto così recita:  

 “Art. 34    (Formazione medica specialistica e denominazione me-
dica specialistica)   . — 1. L’ammissione alla formazione medica specia-
lizzata è subordinata al compimento e alla convalida di    cinque    anni di 
studi nel quadro del ciclo di formazione di cui all’articolo 33 durante i 
quali sono state acquisite appropriate conoscenze di medico chirurgo. 

  2. La formazione che permette di ottenere un diploma di medico 
chirurgo specialista nelle specializzazioni indicate nell’allegato V, punti 
5.1.2, 5.1.3 risponde ai seguenti requisiti:  

   a)   presupporre il conferimento e validità del titolo conseguito a segui-
to di un ciclo di formazione di cui all’articolo 33 nel corso del quale siano 
state acquisite adeguate conoscenze nel campo della medicina di base; 

   b)   insegnamento teorico e pratico, effettuato in un centro univer-
sitario, un centro ospedaliero universitario o anche un istituto di cure 
sanitarie a tal fi ne autorizzato da autorità od organi competenti; 

   c)   formazione a tempo pieno sotto il controllo delle autorità o enti 
competenti. 

 3. Il rilascio di un diploma di medico chirurgo specialista è subor-
dinato al possesso di un diploma di medico chirurgo di cui all’allegato 
V, punto 5.1.1. 

  3  -bis  . Ai fi ni del conseguimento di un titolo di medico specialista 
possono essere previste esenzioni parziali per alcune parti dei corsi di 
formazione medica specialistica, elencati al punto 5.1.3 dell’allegato V, 
a condizione che dette parti siano già state seguite in un altro corso di 
specializzazione fi gurante nell’elenco di cui al punto 5.1.3 dell’allegato 
V per il quale il professionista abbia già ottenuto la qualifi ca profes-
sionale in uno Stato membro. L’esenzione non può superare la metà 
della durata minima del corso di formazione medica specialistica in 
questione. Il Ministero della salute, per il tramite del Dipartimento delle 
politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, notifi ca 
alla Commissione e agli altri Stati membri la legislazione nazionale 
applicabile in materia per ognuna delle citate esenzioni parziali.  

 4. Le durate minime della formazione specialistica non possono es-
sere inferiori a quelle indicate, per ciascuna di tale formazione, nell’al-
legato V, punto 5.1.3. 

 5. I titoli di formazione di medico specialista di cui all’articolo 31 
sono quelli rilasciati dalle autorità od organi competenti di cui all’alle-
gato V, punto 5.1.2 che corrispondono per la formazione specialistica 
in questione alle denominazioni vigenti negli Stati membri così come 
riportato all’allegato V, 5.1.3.”.   

  Note all’art. 29:
      — Il testo dell’articolo 35 del citato decreto legislativo 9 novembre 

2007, n. 206, come modifi cato dal presente decreto così recita:  
 “Art. 35    (Diritti acquisiti specifi ci dei medici specialisti). —    1. I 

cittadini di cui all’articolo 2, comma 1, in possesso di un diploma di 
medico specialista di cui all’allegato V, punti 5.1.2 e 5.1.3 conseguito 
in un altro Stato membro, la cui formazione medico specialistica, svolta 
secondo le modalità del tempo parziale, era disciplinata da disposizioni 
legislative, regolamentari e amministrative vigenti alla data del 20 giu-
gno 1975, che hanno iniziato la loro formazione di specialisti entro il 
31 dicembre 1983, possono ottenere il riconoscimento del loro titolo di 
medico specialista, purchè detto titolo di specializzazione sia accom-
pagnato da un attestato rilasciato dall’autorità competente dello Stato 
membro presso cui è stato conseguito il titolo che certifi chi l’effettivo 
e lecito esercizio da parte degli interessati dell’attività specialistica in 
questione per almeno tre anni consecutivi nei cinque precedenti il rila-
scio dell’attestato. 

 2. È riconosciuto il titolo di medico specialista rilasciato in Spagna 
ai medici, cittadini di cui all’articolo 2, comma 1, che hanno comple-
tato una formazione specialistica prima del 1° gennaio 1995 anche se 
tale formazione non soddisfa i requisiti minimi di formazione di cui 
all’articolo 34, se ad esso si accompagna un certifi cato rilasciato dalle 
competenti autorità spagnole attestante che gli interessati hanno supera-
to la prova di competenza professionale specifi ca organizzata nel con-
testo delle misure eccezionali di regolarizzazione di cui al decreto reale 
1497/99, al fi ne di verifi care se detti interessati possiedono un livello 
di conoscenze e di competenze comparabile a quello dei medici che 
possiedono titoli di medico specialista menzionati per la Spagna, all’al-
legato V, punti 5.1.2 e 5.1.3. 

 3. Laddove siano state abrogate le disposizioni legislative, regola-
mentari o amministrative sul rilascio dei titoli di formazione di medico 
specialista di cui all’allegato V, punti 5.1.2 e 5.1.3, e siano stati adottati 
a favore dei cittadini italiani provvedimenti sui diritti acquisiti, è rico-
nosciuto ai cittadini degli altri Stati membri in possesso di un titolo di 
medico specialista conseguito in un Paese dell’Unione il diritto di be-
nefi ciare delle stesse misure, purchè i titoli di formazione specialistica 
in loro possesso siano stati rilasciati dallo Stato di provenienza prima 
della data a partire dalla quale l’Italia ha cessato di rilasciare i titoli di 
formazione per la specializzazione interessata. Le date di abrogazione di 
queste disposizioni si trovano all’allegato V. 5.1.3. 

  3  -bis  . Il Ministero della salute, previi opportuni accertamenti, at-
testa il possesso delle qualifi che di medico specialista acquisite in Italia 
ed elencate ai punti 5.1.2 e 5.1.3 dell’allegato V, a chi ha iniziato la 
formazione specialistica in Italia dopo il 31 dicembre 1983 e prima del 
1° gennaio 1991. L’attestato deve certifi care che il medico specialista 
interessato ha effettivamente e in maniera legale esercitato l’attività di 
medico specialista in Italia, nella stessa area specialistica in questione, 
per almeno sette anni consecutivi durante i dieci anni che precedono il 
conferimento dell’attestato.”.    
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  Note all’art. 30:

      — Il testo dell’articolo 38 del citato decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, come modifi cato dal presente decreto così recita:  

 “ Art. 38    (Formazione d’infermiere responsabile dell’assistenza 
generale). —      1. L’ammissione alla formazione di infermiere responsa-
bile dell’assistenza generale è subordinata:   

    a)   al completamento di una formazione scolastica generale di do-
dici anni sancita da un diploma, attestato o altro titolo rilasciato da 
autorità od organi competenti di uno Stato membro, o da un certifi cato 
attestante il superamento di un esame di livello equivalente che dia ac-
cesso all’università o a istituti di insegnamento superiore di un livello 
riconosciuto come equivalente; o  

    b)   al completamento di una formazione scolastica generale di 
almeno dieci anni sancita da un diploma, attestato o altro titolo rila-
sciato da autorità od organi competenti di uno Stato membro, o da un 
certifi cato attestante il superamento di un esame di livello equivalente 
che dia accesso alle scuole professionali o ai programmi di formazione 
professionale per infermieri.  

 2. La formazione d’infermiere responsabile dell’assistenza genera-
le avviene a tempo pieno con un programma che corrisponde almeno a 
quello di cui all’allegato V, punto 5.2.1. 

 3. La formazione d’infermiere responsabile dell’assistenza genera-
le comprende almeno    tre anni di studi complessivi, che possono essere 
espressi in aggiunta anche in crediti ECTS equivalenti, consistenti in 
almeno    4.600 ore d’insegnamento teorico e clinico. L’insegnamento te-
orico rappresenta almeno un terzo e quello clinico almeno la metà della 
durata minima della formazione. Possono essere accordate esenzioni 
parziali a persone che hanno acquisito parte di questa formazione nel 
quadro di altre formazioni di livello almeno equivalente. 

 4.    L’istruzione teorica è la parte della formazione di infermiere 
dalla quale gli aspiranti infermieri apprendono le conoscenze, le abilità 
e le competenze professionali di cui ai commi 6 e 6  -bis  .    La formazione 
è impartita da insegnanti di cure infermieristiche e da altro personale 
competente, in scuole per infermieri e in altri luoghi d’insegnamento 
scelti dall’ente di formazione. 

 5. L’insegnamento clinico è la parte di formazione    di infermiere    
con cui il candidato infermiere apprende, nell’ambito di un gruppo e a 
diretto contatto con individui o collettività sani o malati, a pianifi care, 
dispensare e valutare le necessarie cure infermieristiche globali in base 
a conoscenze,    abilità    e competenze acquisite. Egli apprende non solo a 
lavorare come membro di un gruppo, ma anche a essere un capogruppo 
che organizza cure infermieristiche globali, e anche l’educazione alla 
salute per singoli individui e piccoli gruppi in seno all’istituzione sa-
nitaria o alla collettività. L’istituzione incaricata della formazione d’in-
fermiere è responsabile del coordinamento tra l’insegnamento teorico e 
quello clinico per tutto il programma di studi. L’attività d’insegnamento 
ha luogo in ospedali e altre istituzioni sanitarie e nella collettività, sotto 
la responsabilità di infermieri insegnanti e con la cooperazione e l’assi-
stenza di altri infermieri qualifi cati. All’attività dell’insegnamento potrà 
partecipare anche altro personale qualifi cato. I candidati infermieri par-
tecipano alle attività dei servizi in questione nella misura in cui queste 
contribuiscono alla loro formazione, consentendo loro di apprendere ad 
assumersi le responsabilità che le cure infermieristiche implicano. 

  6. La formazione di infermiere responsabile dell’assistenza gene-
rale garantisce l’acquisizione da parte dell’interessato delle conoscenze 
e competenze seguenti:  

   a)      un’estesa    conoscenza delle scienze che sono alla base dell’as-
sistenza infermieristica di carattere generale, compresa una suffi ciente 
conoscenza dell’organismo, delle funzioni fi siologiche e del compor-
tamento delle persone in buona salute e malate, nonchè delle relazioni 
esistenti tra lo stato di salute e l’ambiente fi sico e sociale dell’essere 
umano; 

   b)   una conoscenza della natura e dell’etica della professione e dei 
principi generali riguardanti la salute e l’assistenza infermieristica; 

   c)   un’adeguata esperienza clinica; tale esperienza, che    deve essere 
scelta    per il suo valore formativo,    deve essere acquisita    sotto il controllo 
di personale infermieristico qualifi cato e in luoghi in cui il numero del 
personale qualifi cato e l’attrezzatura siano adeguati all’assistenza infer-
mieristica dei pazienti; 

   d)   la capacità di partecipare alla formazione del personale sanitario 
e un’esperienza di collaborazione con tale personale; 

   e)   un’esperienza di collaborazione con altre persone che svolgono 
un’attività nel settore sanitario. 

  6  -bis   . Il titolo di infermiere responsabile dell’assistenza generale 
sancisce la capacità del professionista in questione di applicare almeno 
le seguenti competenze, a prescindere dal fatto che la formazione si sia 
svolta in università, in istituti di insegnamento superiore di un livello 
riconosciuto come equivalente o in scuole professionali ovvero nell’am-
bito di programmi di formazione professionale infermieristica:   

    a)   la competenza di individuare autonomamente le cure infermie-
ristiche necessarie utilizzando le conoscenze teoriche e cliniche attuali 
nonché di pianifi care, organizzare e prestare le cure infermieristiche 
nel trattamento dei pazienti, sulla base delle conoscenze e delle abilità 
acquisite ai sensi del comma 6, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , in un’ottica di miglio-
ramento della pratica professionale;  

    b)   la competenza di lavorare effi cacemente con altri operatori del 
settore sanitario, anche per quanto concerne la partecipazione alla for-
mazione pratica del personale sanitario sulla base delle conoscenze e 
delle abilità acquisite ai sensi del comma 6, lettere   d)   ed   e)  ;  

    c)   la competenza di orientare individui, famiglie e gruppi verso sti-
li di vita sani e l’autoterapia, sulla base delle conoscenze e delle abilità 
acquisite ai sensi del comma 6, lettere   a)   e   b)  ;  

    d)   la competenza di avviare autonomamente misure immediate per 
il mantenimento in vita e di intervenire in situazioni di crisi e catastrofi ;  

    e)   la competenza di fornire autonomamente consigli, indicazioni e 
supporto alle persone bisognose di cure e alle loro fi gure di appoggio;  

    f)   la competenza di garantire autonomamente la qualità delle cure 
infermieristiche e di valutarle;  

    g)   la competenza di comunicare in modo esaustivo e professio-
nale e di cooperare con gli esponenti di altre professioni del settore 
sanitario;  

    h)   la competenza di analizzare la qualità dell’assistenza in un’otti-
ca di miglioramento della propria pratica professionale come infermie-
re responsabile dell’assistenza generale.”.    

  Note all’art. 31:

      — Il testo dell’articolo 40 del citato decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 40    (Diritti acquisiti specifi ci agli infermieri responsabili 
dell’assistenza generale). —    1. Se agli infermieri responsabili dell’as-
sistenza generale si applicano le norme generali sui diritti acquisiti, le 
attività da essi svolte devono comprendere la piena responsabilità della 
programmazione, organizzazione e somministrazione delle cure infer-
mieristiche ai pazienti. 

  1  -bis   . Ai cittadini di cui all’articolo 2, comma 1, allo scopo di ve-
rifi care che gli infermieri interessati siano in possesso di un livello di 
conoscenza e di competenza paragonabile a quello degli infermieri in 
possesso delle qualifi che di cui alla lista per la Polonia, al punto 5.2.2 
dell’allegato V, sono riconosciuti i titoli di infermiere:   

    a)   rilasciati in Polonia agli infermieri che abbiano completato an-
teriormente al 1o maggio 2004 la corrispondente formazione che non 
soddisfa i requisiti minimi di formazione di cui all’articolo 31;  

    b)    attestati dal diploma di «licenza di infermiere» ottenuto sulla 
base di uno speciale programma di rivalorizzazione di cui:   

  1) all’articolo 11 della legge del 20 aprile 2004, che modifi ca la 
legge sulle professioni di infermiere e ostetrica e taluni altri atti giu-
ridici (  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica di Polonia del 2004 n. 92, 
pag. 885 e del 2007, n. 176, pag. 1237), e il regolamento del Ministro 
della sanità dell’11 maggio 2004 sulle condizioni dettagliate riguar-
danti i corsi impartiti agli infermieri e alle ostetriche, che sono titolari 
di un certifi cato di scuola secondaria (esame fi nale - maturità) e che 
hanno conseguito un diploma di infermiere e di ostetrica presso un li-
ceo medico o una scuola professionale medica (  Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica di Polonia del 2004, n. 110, pag. 1170 e del 2010, n. 65, 
pag. 420), o  

  2) all’articolo 52, paragrafo 3, della legge del 15 luglio 2011 re-
lativa alle professioni di infermiere e ostetrica (  Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica di Polonia del 2011, n. 174, pag. 1039) e al regolamento del 
Ministro della sanità del 14 giugno 2012 sulle condizioni dettagliate 
riguardanti i corsi di istruzione universitaria impartiti agli infermieri 
e alle ostetriche che sono titolari di un certifi cato di scuola secondaria 
(esame fi nale — maturità) e che hanno conseguito un diploma di infer-
miere e di ostetrica presso una scuola medica secondaria o un istituto 
di studi superiori (  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica di Polonia del 
2012, pag. 770).  
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  1  -ter   . Per quanto riguarda la qualifi ca rumena di infermiere re-
sponsabile dell’assistenza generale, si applicano solo le seguenti dispo-
sizioni: ai cittadini di cui all’articolo 2, comma 1, che hanno completato 
in Romania una formazione di infermiere responsabile dell’assistenza 
generale che non soddisfa i requisiti minimi di cui all’articolo 31, gli 
Stati membri riconoscono come prova suffi ciente i seguenti titoli di for-
mazione di infermiere responsabile dell’assistenza generale, a condi-
zione che tale prova sia corredata di un certifi cato da cui risulti che i 
cittadini di Stati membri in questione hanno effettivamente esercitato 
in maniera legale l’attività di infermiere responsabile dell’assistenza 
generale in Romania, con piena responsabilità anche per la pianifi ca-
zione, l’organizzazione e la prestazione delle cure infermieristiche ai 
pazienti, per un periodo di almeno tre anni consecutivi nel corso dei 
cinque anni precedenti la data di emissione dei seguenti certifi cati:   

    a)   “Certifi cat de competențe profesionale de asistent medical ge-
neralist” conseguito mediante istruzione post-secondaria presso una 
“scoala postliceala”, da cui si evinca che la formazione è iniziata pri-
ma del 1° gennaio 2007;  

    b)   “Diploma de absolvire de asistent medical generalist” conse-
guito a seguito di corso di laurea breve, da cui si evinca che la forma-
zione è iniziata prima del 1o ottobre 2003;  

    c)   “Diploma de licența de asistent medical generalist” consegui-
to a seguito di corso di laurea specialistica, da cui si evinca che la 
formazione è iniziata prima del 1o ottobre 2003.  

  2. (abrogato).  
  3. (abrogato).  
  4. (abrogato).”.    

  Note all’art. 32:

      — Il testo dell’articolo 41 del citato decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 41    (Formazione dell’odontoiatra). —    1. L’ammissione 
alla formazione di odontoiatra è subordinata al possesso di un diplo-
ma di scuola secondaria superiore che dia accesso, per tali studi, alle 
università. 

 2. La formazione dell’odontoiatra comprende un percorso di studi 
teorici e pratici della durata minima di cinque anni svolti a tempo pieno 
   che possono essere espressi in aggiunta anche in crediti ECTS equiva-
lenti e consiste in almeno 5.000 ore di insegnamento   . Il programma di 
studi, che permette il conseguimento del diploma di laurea in odonto-
iatria e protesi dentaria, corrisponde almeno a quello di cui all’allegato 
V, punto 5.3.1. Detti studi sono effettuati presso un’università o sotto il 
controllo di un’università. 

  3. La formazione dell’odontoiatra garantisce l’acquisizione da par-
te dell’interessato delle sottoelencate conoscenze e competenze:  

   a)   adeguate conoscenze delle scienze sulle quali si fonda l’odonto-
iatria, nonchè una buona comprensione dei metodi scientifi ci e, in par-
ticolare, dei principi relativi alla misura delle funzioni biologiche, alla 
valutazione di fatti stabiliti scientifi camente e all’analisi dei dati; 

   b)   adeguate conoscenze della costituzione, della fi siologia e del 
comportamento di persone sane e malate, nonchè del modo in cui l’am-
biente naturale e sociale infl uisce sullo stato di salute dell’uomo, nella 
misura in cui ciò sia correlato all’odontoiatria; 

   c)   adeguate conoscenze della struttura e della funzione di denti, 
bocca, mascelle e dei relativi tessuti, sani e malati, nonchè dei loro rap-
porti con lo stato generale di salute ed il benessere fi sico e sociale del 
paziente; 

   d)   adeguata conoscenza delle discipline e dei metodi clinici che for-
niscano un quadro coerente delle anomalie, lesioni e malattie dei denti, 
della bocca, delle mascelle e dei relativi tessuti, nonchè dell’odontoia-
tria sotto l’aspetto preventivo, diagnostico e terapeutico; 

   e)   adeguata esperienza clinica acquisita sotto opportuno controllo. 
 4. La formazione di odontoiatra conferisce le competenze necessa-

rie per esercitare tutte le attività inerenti alla prevenzione, alla diagnosi 
e alla cura delle anomalie e delle malattie dei denti, della bocca, delle 
mascelle e dei relativi tessuti. 

 5. Le attività professionali dell’odontoiatra sono stabilite dall’arti-
colo 1 della legge 24 luglio 1985, n. 409.”.   

  Note all’art. 33:

      — Il testo dell’articolo 43 del citato decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 43    (Diritti acquisiti specifi ci degli odontoiatri). —    1. Ai fi ni 
dell’esercizio dell’attività professionale di odontoiatra di cui all’allega-
to V, punto 5.3.2, ai cittadini di cui all’articolo 2, comma 1, in possesso 
di un titolo di medico rilasciato in Spagna, Austria, Repubblica Ceca, 
Slovacchia e Romania, che hanno iniziato la formazione in medicina en-
tro la data indicata per ciascuno dei suddetti Stati nell’allegato V, punto 
5.3.2, è riconosciuto il titolo di formazione di medico purchè accompa-
gnato da un attestato rilasciato dalla autorità competente dello Stato di 
provenienza. 

  2. Detto attestato deve certifi care il contestuale rispetto delle sot-
toelencate condizioni:  

   a)   che tali cittadini hanno esercitato effettivamente, lecitamente e 
a titolo principale nello Stato di provenienza l’attività professionale di 
odontoiatra, per almeno tre anni consecutivi nel corso dei cinque prece-
denti il rilascio dell’attestato; 

   b)   che tali persone sono autorizzate a esercitare la suddetta attività 
alle stesse condizioni dei titolari del titolo di formazione indicato per lo 
Stato di provenienza nell’allegato V, punto 5.3.2. 

 3. È dispensato dal requisito della pratica professionale di tre anni, 
di cui al comma 2, lettera   a)  , chi ha portato a termine studi di almeno tre 
anni, che le autorità competenti dello Stato di provenienza dell’interes-
sato certifi cano equivalenti alla formazione di cui all’articolo 41. 

 4. Per quanto riguarda la Repubblica Ceca e la Slovacchia, i titoli 
di formazione conseguiti nell’ex Cecoslovacchia sono riconosciuti al 
pari dei titoli di formazione cechi e slovacchi e alle stesse condizioni 
stabilite nei commi precedenti. 

  5. Il Ministero della salute, previi opportuni accertamenti ed in 
collaborazione con gli Ordini dei medici chirurghi e degli odontoiatri, 
attesta il possesso dei titoli di formazione in medicina rilasciati in Italia 
a chi ha iniziato la formazione universitaria in medicina dopo il 28 gen-
naio 1980 e prima del 31 dicembre 1984. L’attestato deve certifi care il 
rispetto delle tre seguenti condizioni:  

   a)   che tali persone hanno superato la specifi ca prova attitudinale 
organizzata dalle competenti autorità italiane per verifi care il posses-
so delle conoscenze e competenze di livello paragonabile a quelle dei 
possessori del titolo di formazione indicato per l’Italia all’allegato V, 
punto 5.3.2; 

   b)   che tali persone hanno esercitato effettivamente, lecitamente e 
a titolo principale in Italia l’attività professionale di odontoiatra, per 
almeno tre anni consecutivi nel corso dei cinque precedenti il rilascio 
dell’attestato; 

   c)   che tali persone sono autorizzate a esercitare o esercitano effet-
tivamente, lecitamente e a titolo principale le attività professionale di 
odontoiatra alle stesse condizioni dei possessori del titolo di formazione 
indicato per l’Italia all’allegato V, punto 5.3.2. 

 6. È dispensato dalla prova attitudinale, di cui al quinto comma, 
lettera   a)  , chi ha portato a termine studi di almeno tre anni, che il Mini-
stero della salute, previi gli opportuni accertamenti presso il Ministero 
dell’università e della ricerca ed in collaborazione con gli Ordini dei 
medici chirurghi e degli odontoiatri certifi cano equivalenti alla forma-
zione di cui all’articolo 41. Sono equiparati ai predetti soggetti coloro 
che hanno iniziato la formazione universitaria in Italia di medico dopo il 
31 dicembre 1984, purchè i tre anni di studio sopra citati abbiano avuto 
inizio entro il 31 dicembre 1994. 

  6  -bis  . I titoli uffi ciali di formazione di odontoiatra, ottenuti in uno 
Stato membro, sono riconosciuti, a norma dell’articolo 31 del presente 
decreto, ai cittadini di cui all’articolo 2, comma 1, se hanno iniziato la 
propria formazione anteriormente al 18 gennaio 2016.  

  6  -ter   . Ai cittadini di cui all’articolo 2, comma 1, sono riconosciuti 
i titoli di formazione in medicina rilasciati in Spagna ai professionisti 
che hanno iniziato la formazione universitaria in medicina tra il 1° gen-
naio 1986 e il 31 dicembre 1997, purché accompagnati da un attestato 
rilasciato dalle competenti autorità spagnole. Detto attestato deve con-
fermare il rispetto delle tre condizioni che seguono:   

    a)   il professionista interessato ha concluso profi cuamente almeno 
tre anni di studio, certifi cato dalle competenti autorità spagnole come 
equivalenti alla formazione di cui all’articolo 41;  
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    b)   il professionista in questione ha esercitato effettivamente, in 
maniera legale e a titolo principale in Spagna le attività di cui all’arti-
colo 41, comma 4, per almeno tre anni consecutivi nel corso dei cinque 
precedenti il rilascio dell’attestato;  

    c)   il professionista in questione è autorizzato a esercitare o esercita 
effettivamente, in maniera legale e a titolo principale le attività di cui 
all’articolo 41, comma 4, alle stesse condizioni dei titolari del titolo di 
formazione indicato per la Spagna all’allegato V, punto 5.3.2.”.    

  Note all’art. 34:

      — Il testo dell’articolo 44 del citato decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “ Art. 44    (Formazione del medico veterinario). —    1. L’ammissione 
alla formazione del medico veterinario è subordinata al possesso di un 
diploma di scuola secondaria superiore che dia accesso, per tali studi, 
alle Università. 

 2. Il diploma di laurea in medicina veterinaria si consegue a seguito 
di un corso di studi universitari teorici e pratici, della durata minima di 
cinque anni, svolti a tempo pieno,    che possono essere in aggiunta anche 
espressi in crediti ECTS equivalenti,    effettuati presso un’università o 
sotto il controllo di un’università. 

 3. Il ciclo di formazione per il conseguimento del titolo di medico 
veterinario verte almeno sul programma indicato nell’allegato V, punto 
5.4.1. 

 4. La formazione di medico veterinario garantisce l’acquisizione 
da parte dell’interessato delle sottoelencate conoscenze e    abilità   : 

   a)   adeguate conoscenze delle scienze sulle quali si fondano le at-
tività di medico veterinario    e della pertinente legislazione dell’Unione;  

    b)   adeguate conoscenze dell’anatomia, delle funzioni, del compor-
tamento e delle esigenze fi siologiche degli animali, nonché delle abilità 
e competenze richieste per il loro allevamento, la loro alimentazione, il 
loro benessere, la loro riproduzione e la loro igiene in generale;  

    c)   abilità e competenze cliniche, epidemiologiche e analitiche ne-
cessarie ai fi ni della prevenzione, della diagnosi e delle terapie delle 
malattie degli animali, compresa anestesia, chirurgia asettica e morte 
senza dolore, sia individualmente che collettivamente, nonché una co-
noscenza specifi ca delle malattie trasmissibili all’uomo;  

    d)   conoscenze, abilità e competenze necessarie all’utilizzo respon-
sabile e ragionato dei prodotti medicinali veterinari, al fi ne di trat-
tare e assicurare la sicurezza della catena alimentare e la protezione 
dell’ambiente;  

    e)   adeguate conoscenze, abilità e competenze della medicina pre-
ventiva, tra cui competenze in materia di indagini e certifi cazione   ; 

   f)   adeguate conoscenze dell’igiene e della tecnologia per ottenere, 
fabbricare e immettere in commercio    i mangimi animali o i prodotti 
alimentari di origine animale destinati al consumo umano, incluse le 
abilità e competenze necessarie alla comprensione e spiegazione delle 
buone prassi in materia;  

   g)   (   abrogata   ); 
   h)   (   abrogata   ).”.   

  Note all’art. 35:

      — Il testo dell’articolo 46 del citato decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, come modifi cato dal presente decreto così recita:  

 “Art. 46    (Formazione di ostetrica). —    1. La formazione di oste-
trica comprende almeno una delle formazioni che seguono:   a)   una for-
mazione specifi ca a tempo pieno di ostetrica di almeno 3 anni di studi 
teorici e pratici (possibilità   I)   vertente almeno sul programma di cui 
all’allegato V, punto 5.5.1.;   b)   una formazione specifi ca a tempo pieno 
di ostetrica di 18 mesi (possibilità   II)  , vertente almeno sul programma 
di cui all’allegato V, punto 5.5.1 le cui materie non siano comprese in un 
insegnamento equivalente per la formazione di infermiere responsabile 
dell’assistenza generale. L’ente incaricato della formazione delle oste-
triche è responsabile del coordinamento tra teoria e pratica per tutto il 
programma di studi. 

  2. L’accesso alla formazione di ostetrica è subordinato a una delle 
condizioni che seguono:  

   a)   compimento almeno dei primi    dodici    anni di formazione sco-
lastica generale,    o possesso di un certifi cato che attesti il superamento 
di un esame, di livello equivalente, per l’ammissione a una scuola di 
ostetricia    per la possibilità I, o 

   b)   possesso di un titolo di formazione d’infermiere responsabile 
dell’assistenza generale di cui all’allegato V, 5.5.1, per la possibilità II. 

  3. La formazione di ostetrica garantisce l’acquisizione da parte 
dell’interessato delle conoscenze e competenze seguenti:  

   a)      una conoscenza dettagliata    delle scienze che sono alla base 
delle attività di ostetrica, ed in special modo    delle scienze ostetriche   , 
dell’ostetricia e della ginecologia; 

   b)   un’adeguata conoscenza della deontologia e della legislazione 
professionale; 

   c)      conoscenza adeguata di nozioni di medicina generale (fun-
zioni biologiche, anatomia e fi siologia) e di farmacologia nel settore 
dell’ostetricia e per quanto riguarda il neonato, nonché conoscenza dei 
nessi esistenti tra lo stato di salute e l’ambiente fi sico e sociale dell’es-
sere umano e del proprio comportamento   ; 

   d)      esperienza clinica adeguata acquisita presso istituzioni appro-
vate per cui l’ostetrica è in grado, in modo indipendente e sotto la pro-
pria responsabilità, per quanto necessario e a esclusione del quadro 
patologico, di gestire l’assistenza prenatale, condurre il parto e le sue 
conseguenze in istituzioni approvate e controllare travaglio e nascita, 
assistenza postnatale e rianimazione neonatale in attesa dell’intervento 
di un medico;  

   e)      una comprensione adeguata    della formazione del personale sa-
nitario e un’esperienza di collaborazione con tale personale.”   

  Note all’art. 36:

      — Il testo dell’articolo 47 del citato decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 47    (Condizioni per il riconoscimento del titolo di formazione 
di ostetrica). —     1. I titoli di formazione di ostetrica di cui all’allegato V, 
punto 5.5.2, benefi ciano del riconoscimento automatico ai sensi dell’ar-
ticolo 31 se soddisfano uno dei seguenti requisiti:  

   a)      una formazione a tempo pieno di ostetrica di almeno tre anni, 
che possono essere anche espressi, in aggiunta, in crediti ECTS equiva-
lenti, consistente in almeno 4.600 ore di formazione teorica e pratica, 
di cui almeno un terzo della durata minima in pratica clinica diretta   ; 

   b)   una formazione a tempo pieno di ostetrica di almeno due anni 
   che possono essere anche espressi, in aggiunta, in crediti ECTS equiva-
lenti, consistenti in almeno    3.600 ore subordinata al possesso di un titolo 
di formazione d’infermiere responsabile dell’assistenza generale di cui 
all’allegato V, punto 5.2.2; 

   c)   una formazione a tempo pieno di ostetrica di almeno 18 mesi    che 
possono essere anche espressi, in aggiunta, in crediti ECTS equivalen-
ti, consistenti in almeno    3.000 ore subordinata al possesso di un titolo 
di formazione d’infermiere responsabile dell’assistenza generale di cui 
all’allegato V, 5.2.2 e seguita da una pratica professionale di un anno per 
la quale sia rilasciato un attestato ai sensi del comma 2. 

 2. L’attestato di cui al comma 1 è rilasciato dalle autorità compe-
tenti dello Stato membro d’origine e certifi ca che il titolare, dopo l’ac-
quisizione del titolo di formazione di ostetrica, ha esercitato in modo 
soddisfacente, in un ospedale o in un istituto di cure sanitarie a tal fi ne 
autorizzato, tutte le attività di ostetrica per il periodo corrispondente.”.   

  Note all’art. 37:

      — Il testo dell’articolo 48 del citato decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 48    (Esercizio delle attività professionali di ostetrica). —    1. Le 
disposizioni della presente sezione si applicano alle attività di ostetrica 
come defi nite dalla legislazione vigente, fatto salvo il comma 2, ed eser-
citate con i titoli professionali di cui all’allegato V, punto 5.5.2. 

  2. Le ostetriche sono autorizzate all’esercizio delle seguenti 
attività:  

   a)   fornire una buona informazione e dare consigli per quanto con-
cerne i problemi della pianifi cazione familiare; 

   b)   accertare la gravidanza e in seguito sorvegliare la gravidanza 
normale, effettuare gli esami necessari al controllo dell’evoluzione della 
gravidanza normale; 

   c)   prescrivere gli esami necessari per la diagnosi quanto più preco-
ce di gravidanze a rischio; 

   d)   predisporre programmi di preparazione dei futuri genitori ai loro 
compiti, assicurare la preparazione completa al parto e fornire consigli 
in materia di igiene e di alimentazione; 
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   e)   assistere la partoriente durante il travaglio e sorvegliare lo stato 
del feto nell’utero con i mezzi clinici e tecnici appropriati; 

   f)   praticare il parto normale, quando si tratti di presentazione del 
vertex, compresa, se necessario, l’episiotomia e, in caso di urgenza, pra-
ticare il parto nel caso di una presentazione podalica; 

   g)   individuare nella madre o nel bambino i segni di anomalie che 
richiedono l’intervento di un medico e assistere quest’ultimo in caso 
d’intervento; prendere i provvedimenti d’urgenza che si impongono in 
assenza del medico e, in particolare, l’estrazione manuale della placenta 
seguita eventualmente dalla revisione uterina manuale; 

   h)   esaminare il neonato e averne cura; prendere ogni iniziativa che 
s’imponga in caso di necessità e, eventualmente, praticare la rianima-
zione immediata; 

   i)   assistere la partoriente, sorvegliare il puerperio e dare alla madre 
tutti i consigli utili affi nchè possa allevare il neonato nel modo migliore; 

   l)   praticare le cure prescritte da un medico; 
   m)   redigere i necessari rapporti scritti.”.   

  Note all’art. 38:
      — Il testo dell’articolo 49 del citato decreto legislativo 9 novembre 

2007, n. 206, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 49    (Diritti acquisiti specifi ci alle ostetriche). —    1. Viene ri-

conosciuta come prova suffi ciente per i cittadini degli altri Stati membri 
dell’Unione europea, i cui titoli di formazione in ostetricia soddisfano 
tutti i requisiti minimi di formazione di cui all’articolo 46 ma, ai sensi 
dell’articolo 47, sono riconoscibili solo se accompagnati dall’attestato 
di pratica professionale di cui al suddetto articolo 47, comma 2, i titoli di 
formazione rilasciati dagli Stati membri prima della data di riferimento 
di cui all’allegato V, punto 5.5.2, accompagnati da un attestato che certi-
fi chi l’effettivo e lecito esercizio da parte di questi cittadini delle attività 
in questione per almeno due anni consecutivi nei cinque che precedono 
il rilascio dell’attestato. 

  1 bis. Ai cittadini di cui all’articolo 2, comma 1, in possesso dei 
titoli di formazione in ostetricia, sono riconosciute automaticamente le 
qualifi che professionali se il richiedente ha iniziato la formazione prima 
del 18 gennaio 2016 e i criteri di ammissione prevedevano all’epoca 
dieci anni di formazione scolastica generale o un livello equivalente, 
per la possibilità I, oppure ha completato la formazione come infer-
miere responsabile dell’assistenza generale confermato da un titolo di 
formazione di cui all’allegato V, punto 5.2.2, prima di iniziare la forma-
zione in ostetricia, nell’ambito della possibilità II   . 

 2. Le condizioni di cui al comma 1 si applicano ai cittadini degli 
Stati membri i cui titoli di formazione in ostetricia sanciscono una for-
mazione acquisita sul territorio della ex Repubblica democratica tedesca 
e che soddisfa tutti i requisiti minimi di formazione di cui all’artico-
lo 46, ma, ai sensi dell’articolo 47, sono riconoscibili solo se accompa-
gnati dall’attestato di pratica professionale di cui all’articolo 47, com-
ma 2, se sanciscono una formazione iniziata prima del 3 ottobre 1990. 

 3 abrogato. 
 4.     Ai cittadini di cui all’articolo 2, comma 1, allo scopo di ve-

rifi care che le ostetriche interessate sono in possesso di un livello di 
conoscenze e di competenze paragonabili a quello delle ostetriche in 
possesso delle qualifi che di cui alla lista per la Polonia all’allegato 
V, punto 5.5.2, sono riconosciuti i titoli di ostetrica che sono stati rila-
sciati in Polonia a ostetriche che hanno completato anteriormente al 
1° maggio 2004 la corrispondente formazione ,che non soddisfa i re-
quisiti minimi di formazione di cui all’articolo 40, sancita dal titolo di 
«licenza di ostetrica» ottenuto sulla base di uno speciale programma di 
aggiornamento di cui:   

    a)   all’articolo 11 della legge del 20 aprile 2004 che modifi ca la 
legge sulle professioni di infermiere e ostetrica e taluni altri atti giuridi-
ci (  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica di Polonia del 2004 n. 92, pag. 
885 e del 2007, n. 176, pag. 1237) e al regolamento del Ministro della 
sanità dell’11 maggio 2004 sulle condizioni dettagliate riguardanti i 
corsi impartiti agli infermieri e alle ostetriche, che sono titolari di un 
certifi cato di scuola secondaria (esame fi nale - maturità) e che hanno 
conseguito un diploma presso un liceo medico o una scuola professio-
nale medica per l’insegnamento di una professione di infermiere e oste-
trica (  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica di Polonia del 2004, n. 110, 
pag. 1170 e del 2010, n. 65, pag. 420), o  

    b)   all’articolo 53, paragrafo 3, della legge del 15 luglio 2011 re-
lativa alle professioni di infermiere e ostetrica (  Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica di Polonia del 2011, n. 174, pag. 1039) e al regolamento del 
Ministro della sanità del 14 giugno 2012 sulle condizioni dettagliate ri-

guardanti i corsi di insegnamento universitario impartiti agli infermieri 
e alle ostetriche, che sono titolari di un certifi cato di scuola secondaria 
(esame fi nale - maturità) e che hanno conseguito un diploma di infer-
miere e di ostetrica presso una scuola medica secondaria o un istituto 
di studi superiori per l’insegnamento di una professione di infermiere 
e ostetrica (  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica di Polonia del 2012, 
pag. 770).  

 5. Per i cittadini degli Stati membri i cui titoli di formazione in 
ostetricia (asistent medical obstetricã-ginecologie) sono stati rilasciati 
dalla Romania anteriormente alla data di adesione all’Unione europea 
e la cui formazione non soddisfa i requisiti minimi di formazione di cui 
all’articolo 46, detti titoli sono riconosciuti come prova suffi ciente ai 
fi ni dell’esercizio delle attività di ostetrica, se corredati da un attestato 
il quale dimostri l’effettivo e lecito esercizio da parte degli interessati, 
nel territorio della Romania, delle attività di ostetrica per un periodo di 
almeno cinque anni consecutivi nei sette anni precedenti il rilascio del 
certifi cato.”.   

  Note all’art. 39:
      — Il testo dell’articolo 50 del citato decreto legislativo 9 novembre 

2007, n. 206, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 50    (Formazione di farmacista). —    1. L’ammissione alla for-

mazione di farmacista è subordinata al possesso di un diploma di scuola 
secondaria superiore che dia accesso, per tali studi, alle università. 

 2. Il titolo di formazione di farmacista sancisce una formazione 
della durata di almeno cinque anni,    che può essere anche espressa in ag-
giunta in crediti ECTS equivalenti,    di cui almeno:   a)   quattro anni d’in-
segnamento teorico e pratico a tempo pieno in una università, un istituto 
superiore di livello riconosciuto equivalente o sotto la sorveglianza di 
una università;   b)      durante o al termine della formazione teorica e pra-
tica   , sei mesi di tirocinio in una farmacia aperta al pubblico o in un 
ospedale sotto la sorveglianza del servizio farmaceutico di quest’ultimo. 
Tale ciclo di formazione verte almeno sul programma di cui all’allegato 
V, punto 5.6.1. 

  3. La formazione di farmacista garantisce l’acquisizione da parte 
dell’interessato delle sottoelencate conoscenze e competenze:  

   a)   un’adeguata conoscenza dei medicinali e delle sostanze utilizza-
te per la loro fabbricazione; 

   b)   un’adeguata conoscenza della tecnologia farmaceutica e del 
controllo fi sico, chimico, biologico e microbiologico dei medicinali; 

   c)   un’adeguata conoscenza del metabolismo e degli effetti dei me-
dicinali, nonchè dell’azione delle sostanze tossiche e dell’utilizzazione 
dei medicinali stessi; 

   d)   un’adeguata conoscenza che consenta di valutare i dati scien-
tifi ci concernenti i medicinali in modo da potere su tale base fornire le 
informazioni appropriate; 

   e)   un’adeguata conoscenza delle norme e delle condizioni che di-
sciplinano l’esercizio delle attività farmaceutiche.”.   

  Note all’art. 40:
      — Il testo dell’articolo 51 del citato decreto legislativo 9 novembre 

2007, n. 206, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 51    (Esercizio delle attività professionali di farmacista). —     

1. I titolari del titolo di formazione universitaria di farmacista, corredato 
del diploma di abilitazione all’esercizio della professione di cui allegato 
V, punto 5.6.2, che soddisfi  le condizioni di formazione di cui all’artico-
lo 50, sono autorizzati ad accedere e ad esercitare almeno le sottoelen-
cate attività, fermo restando le disposizioni che prevedono, nell’ordina-
mento nazionale, ulteriori requisiti per l’esercizio delle stesse:  

   a)   preparazione della forma farmaceutica dei medicinali; 
   b)   fabbricazione e controllo dei medicinali; 
   c)   controllo dei medicinali in un laboratorio di controllo dei 

medicinali; 
   d)   immagazzinamento, conservazione e distribuzione dei medici-

nali nella fase di commercio all’ingrosso; 
   e)      approvvigionamento, preparazione, controllo, immagazzina-

mento, distribuzione e consegna di medicinali sicuri e di qualità nelle 
farmacie aperte al pubblico;  

   f)   preparazione, controllo, immagazzinamento e distribuzione dei 
medicinali negli ospedali; 

   g)   diffusione di informazioni e consigli sui medicinali in quanto 
tali, compreso il loro uso corretto; 
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  g  -bis  ) segnalazione alle autorità competenti degli effetti indeside-
rati dei prodotti farmaceutici;  

  g  -ter  ) accompagnamento personalizzato dei pazienti che praticano 
l’automedicazione;  

  g  -quater  ) contributo a campagne istituzionali di sanità pubblica   .”.   

  Note all’art. 41:

      — Il testo dell’articolo 52 del citato decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 52    (Formazione di architetto). —    1.     La formazione di un ar-
chitetto prevede alternativamente:   

    a)   almeno cinque anni di studi a tempo pieno, in un’università o 
un istituto di insegnamento comparabile, sanciti dal superamento di un 
esame di livello universitario;  

    b)   non meno di quattro anni di studi a tempo pieno, in un’univer-
sità o un istituto di insegnamento comparabile, sanciti dal superamento 
di un esame di livello universitario, accompagnati da un attestato che 
certifi ca il completamento di due anni di tirocinio professionale a nor-
ma del comma 4.  

  1  -bis   . L’architettura deve essere l’elemento principale della for-
mazione di cui al comma 1. Questo insegnamento deve mantenere un 
equilibrio tra gli aspetti teorici e pratici della formazione in architet-
tura e deve garantire almeno l’acquisizione delle seguenti conoscenze, 
abilità e competenze:   

    a)   capacità di realizzare progetti architettonici che soddisfi no le 
esigenze estetiche e tecniche;  

    b)   adeguata conoscenza della storia e delle teorie dell’architettura 
nonché delle arti, tecnologie e scienze umane a essa attinenti;  

    c)   conoscenza delle belle arti in quanto fattori che possono infl uire 
sulla qualità della concezione architettonica;  

    d)   adeguata conoscenza in materia di urbanistica, pianifi cazione e 
tecniche applicate nel processo di pianifi cazione;  

    e)   capacità di cogliere i rapporti tra uomo e opere architettoniche 
e tra opere architettoniche e il loro ambiente, nonché la capacità di 
cogliere la necessità di adeguare tra loro opere architettoniche e spazi, 
in funzione dei bisogni e della misura dell’uomo;  

    f)   capacità di capire l’importanza della professione e delle funzio-
ni dell’architetto nella società, in particolare elaborando progetti che 
tengano conto dei fattori sociali;  

    g)   conoscenza dei metodi d’indagine e di preparazione del proget-
to di costruzione;  

    h)   conoscenza dei problemi di concezione strutturale, di costru-
zione e di ingegneria civile connessi con la progettazione degli edifi ci;  

    i)   conoscenza adeguata dei problemi fi sici e delle tecnologie non-
ché della funzione degli edifi ci, in modo da renderli internamente con-
fortevoli e proteggerli dai fattori climatici, nel contesto dello sviluppo 
sostenibile;  

    l)   capacità tecnica che consenta di progettare edifi ci che rispon-
dano alle esigenze degli utenti, nei limiti imposti dal fattore costo e dai 
regolamenti in materia di costruzione;  

    m)   conoscenza adeguata delle industrie, organizzazioni, regola-
mentazioni e procedure necessarie per realizzare progetti di edifi ci e per 
l’integrazione dei piani nella pianifi cazione generale.  

  1  -ter  . Il numero di anni di insegnamento accademico di cui ai 
commi 1 e 1  -bis   può essere anche espresso in aggiunta in crediti ECTS 
equivalenti.  

  1  -quater  . Il tirocinio professionale di cui al comma 1, lettera   b)  , 
deve aver luogo solo dopo il completamento dei primi tre anni di in-
segnamento accademico. Almeno un anno del tirocinio professionale 
deve fare riferimento alle conoscenze, abilità e competenze acquisite 
nel corso dell’insegnamento di cui al comma 1  -bis  . A tal fi ne il tirocinio 
professionale deve essere effettuato sotto la supervisione di un profes-
sionista o di un organismo professionale autorizzato dall’autorità com-
petente di cui all’articolo 5. Detto tirocinio può essere anche effettuato 
in un altro Stato membro a condizione che si attenga alle linee guida sul 
tirocinio pubblicate dal Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca. Il tirocinio professionale è valutato dall’autorità competente di 
cui all’articolo 5   .”.   

  Note all’art. 42:

      — Il testo dell’articolo 53 del citato decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 53    (Deroghe alle condizioni della formazione di architetto). 
—    1. (   abrogato   ). 

 2.    (    abrogato   ). 
 3. In deroga all’articolo 52, è riconosciuta    soddisfacente ai sensi 

dell’articolo    31 anche la formazione acquisita nel quadro della promo-
zione sociale o di studi universitari a tempo parziale, nonchè la forma-
zione sancita dal superamento di un esame in architettura da parte di chi 
lavori da sette anni o più nel settore dell’architettura sotto il controllo di 
un architetto o di un uffi cio di architetti. L’esame deve essere di livello 
universitario ed equivalente    all’esame fi nale di cui all’articolo 52, com-
ma 1, lettera   b)  .   ”.   

  Note all’art. 43:

      — Il testo dell’articolo 55 del citato decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 55    (Diritti acquisiti specifi ci degli architetti). —    1.    Sono rico-
nosciuti i titoli di formazione    di architetto, di cui all’allegato VI, punto 
6, rilasciati dagli Stati membri, che sanciscono una formazione iniziata 
entro l’anno accademico di riferimento di cui al suddetto allegato, anche 
se non soddisfano i requisiti minimi di cui all’articolo 52, attribuendo 
loro ai fi ni dell’accesso e dell’esercizio delle attività professionali di 
architetto, lo stesso effetto sul suo territorio dei titoli di formazione di 
architetto che esso rilascia. 

  1  -bis  . Il comma 1 si applica, inoltre, ai titoli di formazione di ar-
chitetto di cui all’allegato V, qualora la formazione abbia avuto inizio 
prima del 18 gennaio 2016.  

 2. Sono riconosciuti gli attestati delle autorità competenti della Re-
pubblica federale di Germania che sanciscono la rispettiva equivalenza 
tra i titoli di formazione rilasciati a partire dell’8 maggio 1945 dalle 
autorità competenti della Repubblica democratica tedesca e quelli al 
suddetto allegato. 

  2  -bis   . Fatti salvi i commi 1 e 2, sono riconosciuti, attribuendo loro 
gli stessi effetti dei titoli di formazione rilasciati sul territorio italiano 
per accedere ed esercitare l’attività professionale di architetto, con il 
titolo professionale di architetto, gli attestati rilasciati ai cittadini degli 
Stati membri da Stati membri che dispongono di norme per l’accesso e 
l’esercizio dell’attività di architetto, alle seguenti date:   

    a)   1° gennaio 1995 per Austria, Finlandia e Svezia;  
    b)   1° gennaio 2004 per la Repubblica ceca, Estonia, Cipro, Letto-

nia, Lituania, Ungheria, Malta, Polonia, Slovenia e Slovacchia;  
    c)   1° luglio 2013 per la Croazia;  
    d)   5 agosto 1987 per gli altri Stati membri.  
  2  -ter  . Gli attestati di cui al comma 1 certifi cano che il loro titolare 

è stato autorizzato a usare il titolo professionale di architetto entro tale 
data e, nel quadro di tali norme, ha effettivamente esercitato l’attività 
in questione per almeno tre anni consecutivi nel corso dei cinque anni 
precedenti il rilascio dell’attestato.  

  2  -quater  . Ai fi ni dell’accesso e dell’esercizio delle attività profes-
sionali di architetto, sono riconosciuti titoli di completamento della 
formazione vigente al 5 agosto 1985 e iniziata non oltre il 17 genna-
io 2014, impartita da «Fachhochschulen» nella Repubblica federale 
di Germania per un periodo di tre anni, conforme ai requisiti di cui 
all’articolo 52, comma 2, e idonea all’accesso alle attività esercitate 
in detto Stato membro con il titolo professionale di «architetto» purché 
la formazione sia completata da un periodo di esperienza professionale 
di 4 anni, nella Repubblica federale di Germania, attestato da un certi-
fi cato rilasciato dall’autorità competente cui è iscritto l’architetto che 
desidera benefi ciare delle disposizioni del presente decreto   .”.   

  Note all’art. 44:

     — Per i riferimenti al decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
si veda nella note alle premesse.   
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